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A iKEiNOda Tuoi primi anni uoOra 
Signoria lliuflrifsiraa dato coll chiarii 
manifeili legni , che in lei uadano di pari 
quell’alto ualore, & quella temperata 
uolouta, le quali a giufto, forte, & pru* 
dente Prìncipc s’ appartiene d ’ hauere , 
eh’ io ho firmato neramente conuenirfi 
il dedicar allei le due prelènti opere, 
1 ’ una della Guerra , 1 ’ altra della Pace « 
le quali a me , come altre ad altri figlino 
li , & ferui della nobile & eccellentilsima 
Academia Venitiana , è flato permeilo 
di poter trarre dal pretiofo theforo del- 
le opere fue in tutte le fcienze,& arti, 
conciofla cofa che uoflra Signoria lllu- 
flrifsima habbia continuamente ne tra- 
uagli delle guerre dimollrato grandif- 
fima coflanza , & fermezza di cuore, 
congiunta con rara intelligenza & in ge- 
: • Al nerale 


nerale & in particolare, dì tutte quelle 
cofe , che ad ottimo capitano (i conuen - 
gono’;& ne trattamenti della pace 'con 
Fanimo tutto tranqUilloVé^ fi àdito alla 
quiete de fudditi ha con fomma pruden- 
za , & intera conTeruaiion'e dell ’ honor 
fuo quella à gloriofo fine condotta. Ri- 
tfouera dunque uoftra Sig.Illuftriss.allc 
uolte leggédoli, nel difcorfo della guerra 
tutti quei principali , &.piu faui ammac-r 
ftramenti , che a difefa yi& offela di qua - 
lunque flato fi pofTono riputar opportu 
ni , & necèflari ; & nel ragionamento 
della pace 'ricordi cofl prudenti , & Chri 
fliani , chehaurebboflo forza di mouere 
ogni buo'no & giuflò Principe a douer 
quella ardentemente defiderare . Laon- 
de porto fermìfsimaopinione> che ueden 
do ella effere fparfi nell ’ uno , di nell ’ aU 
tro di quefli trattati que femi nobilifsimi 
di uirtù, che in lei già hanno prodotto 
cofi eccellenti , & cofi gloriofi frutti , 
debba lietamente accettar il dono,ch’ io 
con grandifsimo affetto, & fomma ofTcr 
I V uanza 


tiàtiza le apprcfeàtò. perciochc da’qucl-T 
Ip non pprc prenderà lume il fuo nobi - 
lilsimò intelletto di moltixlcgnì auerti - 
mentii, terrà infiammata là uoloiici 
aU’operar!glorio(àmente,ma potrà eoa 
molta. confolatione dell’animo Tuo co 
nofeer , che le cole dallei parte per fcli - 
cita di natura ,& parte per propria elet 
lione acquifiate ^ fono tutte di alte, & 
mecauigliofe lode dignifsime . Riceuerà 
óltre accio benignamente quello piccio^ 
lo mio dono come per un grande & uero 
^eflimonio dii. quel fommo defiderio » 
che uiue he gli animi di tanti Signori 
eademici di celebrar gli egregi fatti de 
gl’Illuflriss , & Eccellentiss . luoi mag- 
giori , & Ipecialmente quelli , che il luo 
gran padre ha. con’tanta prudenza ope- 
rato . & faranno oltre acciò ne dottifsi - 
mi loro componimenti iparfe le laudi, 
i3c le uirtù.dèl magnanimo Cardinale, del 
generofo Marehefe, fuoi honoratifsimi 
izii,d£ finalmente di tuttala fua nobilif- 
»fima famiglia : laquale, à guifa d’un chia- 
ro Sóle, giaper tanti fecoli manda in ogni 


parte lucidirsimi raggi di uirtù, H di glo 
ria . Mora folamcnte refta ch]io, il chc^& 
bramo,& fpcro, uegga fucccidcr che co- 
me dalla benigna man del Signor Dio Id 
fono fiate concedute unte & li alte g'ra- 
tie,cofi uoflra Sig.lUuflriss.uada perleutf 
rando in riconoicerlc da fua diuinà Maeì- 
flà, come da uiuo fonte, dal qual deriua- 
no tutti i ucri beni ; & in prcflariquanto 
ella può, gli hohefli fuoi fauori a uirtuofi. 
pcrcioche col fàuore di quella , & còl 
feruigio di quelli ella con lietifsimo cuo- 
re uiurà felicemente tutti gli anni fuoi; 
farà' da tutti per IVccellenza de fuoi co^ 
fiumi fempre amata, & fempre riuerita^ 
conferuerà ficuro il grande, il ricco , cl 
forte fuo flato da tutte le humane offe - 
fe : & , quafi nouello fiore , non pure per 
l ’ Italia , ma per l’Europa , & ogni parte 
del mondo andrà in ogni tempo fpar- 
gcndo gratifsimi odori di bontà , & di 
ualore. 

Di uoflra Sig.lHuflriss.feruitore 
i.\' Antonio Girardi D. 

Academico Venitiano . 
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nonnpuòncuramente dar regola, non 
folamcnte per 1* altezza del lòggetto lo- 
ro, ma ancora perche la fortuna teme- 
rariamente né gouerna gran parte ; poi , 
perche.cflendo io di poco fapere, de quali 
di ninna efperienza , non polToin que- 
fto cafodar fe non giudicio confofo, de 
incerto : de tanto piu, che , per difoorrer 
quelle cofe perfettamente, bifognereb- 
bc. hauer notitia di molti particolari , i 
quali per auuentura dapochi li fanno , de. 
a me in tutto fono nafooll: ma per non la^ 
feiar uano in ogni parte il uoftro dellde- 
rio,iomi sforzerò dirui, quanto perle 
uic uniucrlali nc pollo comprendere ; le 


COSA a me molto diffi- 
cile il rilpondere a quello. 



E' che uoim’hauete diman- 


dato ; prima, perche delle 
attioni de’ gran Prencipi 


B quali 
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quali mi poflbno facilmente ingannare , 
quando elle habbiano qualche partico- 
lar rilpetto in contrario: ma, quando 
quello non fia, potrebbono forfè porger 
qualche luce a ritrouareil uero . 

VOI MI dimandate , quel che in-quello 
maneggio', & dubio della pace,óc della 
guerra deurebbe far il Chriflianiflimo 
Re di Francia ; & certo farebbe imperti- 
nente la uoftra dimanda, & temeraria la 
mia rifpofta, fc péfasfimòy che quefto no 
flro ragionamento paflaffc piu oltre , che 
ad un puro effercitiòdell ^ intelletto : có- 
ciofiacofa che de ’gratìPrencipi non fi 
dee afpettare fe non che facciano tuttó 
quel, che fi può fare per la grandezza, 
& gloria loro : ne fi conuiene ad huomo 
bano di priuata fortuna , come fon* io , 
il giudicare , o dar forma alle loro attio*- 
ni . però riceuerete quefta rifpofta , co- 
me unfccreto ragionamento tra noi due , 
il quale incominci da noi , óc finifea in 
noi . 

Tutte 
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T V T T E le guerre , come fi fa , arrecano 
feco molte difficulta, & molti pericoli ; & 
ipeflb , chi cerca trauagliar altri ,riceue 
piu trauaglio , & piu danno , che non ne 
porge : di quello fon piene le antiche , & 
le moderne hiflorie . & però è certa re- 
gola, che contra i Prencipi potenti non fi 
dee muouer mai guerra ,fe non quando 
fon piu dure le conditioni della pace , che 
quelle di cfTa guerra : percioche la pace 
allhoraè uérgognofa,& dannofa: & dalla 
uergogna,& dal danno ogni PrCncipe Ta- 
uro li dee guardare . Per tanto è necefla- 
rio in quello cafo pigliar la guerra, & cer 
car per mezd di quella liberarli da l’u- 
no, & dall’altro. ma quello non li dee la- 
re, fe non mifurate prima, & ben con- 
trapelate le forze Tue con quelle dell’au- 
u enarro , come diremo . 

SE D V N 0^ E il Re Francefoo può ha- 

‘ uer honella pace , non dee cercar guer- 
ra pericolofa ; la quale è piena di tati tra- 
uagli , & tante Ipele, & paflioni di animo, 

•: , - B 2 quanto 
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quanto ogniun conofcc, oltradi ciò farà 
cagione d’infinite ruine, di uccifioni, ÒC di 
Tacchi tra Chrifliani , & maflimanientc 
nella mifera Italia; come fe i Tuoi paflati 
danni non le fufiero a baldanza . & tanto 
piu fi dee cercar la pace, quanto non man 

V ca modo ne all ’ Imperatore , ne al Re di 
sfogar Tambition loro contra i nimici 
della fede di Chrifto : di che potrebbono 
riportare & maggior acquiflo, & piu ue- 
ra gloria , con fommo honorc d’iddio, de 
perpetuo beneficio di tutti i Chrifiiani . 
Quando le conditioni della pace fi pof-' 
fano chiamar' honefte, & fiano da accet- 
tare , o no , io mi ricordo altre uolte in 
un diicorlb, eh’ io ui feci, hauerne piena- 
mente ragionato . Ma fe il Re non può 
haueredall’ Imperatore quella honefla 
pace , è conftretto , potendo , apparec- 
chiarfi alla guerra, per fuggir gl'incon- 
uen ienti narrati di fbpra . 

IN ANZI dunquea tutte!' altre cofe deue 
egli molto fottilmcntc eflaminare, s ’ egli 

è badante 


è baftantc a far guerra ali ’ 1 mperatorc ^ 

0 no . chiamo poter far guerra , quando 
egli, contrapefate bene tutte le cofe , ua- 
da à. maggior fperanza di uittoria , che à 
pericoloni perdita: & per moftrarloui 
con ragioni matematiche , dico , che , fc 
dall’ eìtremo punto della perdita all’ e- 
(Iremo punto della uittoria ui fono do- 
dici gradi ; che il Re li troui almeno 
diladafei gradi uerlb 1’ eftremo della 
uittoria: & quanto piu oltra li trouafle^ 
tanto làrebbe meglio., che , quando li 
trouaffe di qua da fei uerlb l’ eftremo 
della perdita s farebbe certo & pazzia , 
& temerità , il uoler muouer guerra ; ne 
farebbe altro ,, le non cercar una clpref. 
ù. óc manifefta fua mina . 

NELL * ESSA MINAR, c conofccr , s * egli 
è baftante à ^r quella guerra, bifogna 
che prima habbia intera , óc perfetta no- 
titia delle lbrzefue,&di quelle del fuo 
auuerfario : percioche altrimenti non 1Ì 
può dar nero giudicio : & 1 ’ ignoranzadi 

1 . quella 
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qucfta parte farebbe cagione dell ’ igno- 
ranza del fine : & in quelra cognitione no 
bifogna inganarfi o con lo ftimar troppo 
le cofe fue , o con l’ abbaflar quelle dell’ 
auuerfario : ma fa bifogno con ogni (In- 
dio , Se con ogni diligenza cercar di (à- 
pereil uero. 

RITROVATA la uérità , dee il fauio 
Prencipe pender nell’animo fuo ucrfo la 
parte cótraria, (limando fempre le fòrze 
delnimicoalquantopiu, chenon fono; 
&le fue alquanto meno : percioche faceti 
do cofi, non s * ingannerà , ma fi difporrà 
a maggior impeto ,& con piu fàcili cagli 
riufeiranno i difegni fuoi . ^ ì-:.’ 

Qjr ALI fiano le forze fué ^ o del niiòico ; 
bifogna confiderare in tutte quelle par- 
tì , c^ fonò inllrumenfi della guerra : le ' 
quali fono i danari , i capitani , i foldati ^ 
l 'arme , gli amici , l’amor de Spopoli , ÓO 
la riputatione . 

DE* DANARI, egli è ncce(Tario con - 
fiderare, che fomma ne bifogna per la 
i > guerra ; 
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guerra ,* quanti egli n’habbia ; quanti 
ne poffa hauerc , éc oncte : Te gli polTono 
per accidente alcuno eflere impediti; & 
a quello riparare : fe la guerra andalTe in 
lungo o un’ anno , o piu; s’ egli potrà 
refiftere al bilbgno . Coli è bene làper 
ddl’auueri'ario , chedanari egli babbia; 
&inueHigare, come facilmente polla ha- 
■ uerne de gli altri , come facilmente fe 
gli polfatio impedire: perciochein quella 
parte non bllbgna ingannarli, elTendo(co- 
me fi'tiiCeJ)'i:daryarÌ il neruo della guerra . 
& molte ^imprelè li fono uedute per man- 
camento di effi minare, come inreruen- 
ne a Cleonielic di Sparta Gontra.An- 

tfgono di Macedonia . 

I CAPITANI, che fono i principali go- 
uernatori delia guerra, debbono ancora 
effer di principal conlideratione: percio- 
x^hcfela guida non è buona, tutti i gui- 
dati rumano: de quali non parlerò io 
come debbano elTere , trouandoll chi di 
quella parte ha fcritto opere proprie,ol- 

tre 
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tre a quello , che Marco Tullio dice di 
Pompeo nell’ orationeper la legge Ma- 
nilla , moflrandoci lui come per idea , ÓC 
ucro effempio dell’ eccellente capitano, 
folamente dirò , che nelle guerre niuna 
cofa è che faccia maggior dilordini , & ila 
cagione di piu calami tofè ruine, dell’igno 
ranza', oucr perfidia del capitano : come 
dell’ignoranza n’c effempio Archelao , 
capitano di Mitridate, in due o tre gior- 
nate co ’ Romani ; & della perfidia Topi- 
co capitano de’ Babiloni, nella guerra 
di Dario. Et dall’ altra parte niuna cofà 
è , che ila cagione di piu gloriofè uitto- 
rie , che la intelligenza , & la fede del ca- 
pitano ; di che efiendo piene l’ hiflorie, 
baffiui per effempio Scipione Africano 
contra Gartagincfi . 

E DVNQVE iòpra tutto neceffario , che 
il Re confideri , che capitani egli ha , fc 
fono fedeli, fe fono intendenti ,fe fonoc- 
Iperti , fe fono di auttorita, fe fono atti a 
quel luogo , douc difegna di far guerra , 

de coli 
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& cofi confidcrar bene,quali (iano quelli 
del fuo nimico . 

Sotto i capitani fono Ibldati cofi da 
piè, come a caualloj i quali fono i mem- 
bri , che operano , & fanno le fattio- 
ni nella guerra : de‘ quali bifogna hauer 
buona notitia : percioche non è dubio, 
che i buoni foldaci danno la uitcoria, óc i 
trilli Ibno cagione della perdita . & cer- 
to oltra il buon Capitano fono neceflarii 
buoni lòldati ; accioche 1 ’ auuerfario no 
pofiadire, come Celare; il quale andan 
docontra Afranio &Petreo inilpagna, 
dille , che andaua contra un’eflercito 
fenza Capitano & dapoi, andando con- 
tra Pompeo in Pharfalia dille, che anda- 
ua contra un Capitano fenza elTercito. 
Bifogna dunque efiaminare i foldati,che 
egli è per hauere,fe faràno fedeli,oinfede 
b ; fe continoui,o mobili, come gli Suiz- 
zeri ; fe nuoui , o ueterani ; le auezzi a 
combatter, o no . Laflb di dire qui, fe fa- 
ranno foldati propri , o mandati in aiu- 

C to. 
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to , o mercenari , poi che la corruttione 
de noftri tempi fa , che non s ’ ufa le non 
foldati mercenari, i quali rpeffo fi leuano 
da ’ forni , & dalle ftalle , & corrono alla 
militia , come fentono i tamburri . ben- 
ché molto ha da lodare il ReFrancefeo, 
il quale in quelli ultimi anni ha comin- 
ciato a introdurre nella Pranza la militia 
propria , già principiataui da Carlo VII. 

&. tolta uìa da Luigi X I . la quale fe, co- 
me li dee credere , farà ben gouernata et 
guidata ; non è dubio,che partorirà me- 
morabili uittorie , con infinita gloria a 
quel regno • 

L’ A R M E poi , coli da difenderli , come 
da offendere , fono di molta confide- 
ratione. percioche non è dubio , che 
un foldato armato fa maggiori effetti , 
che un difarmato ; Si una forte d’ arme 
opera piu, che un’ altra ,* come fi conob- 
be dalla differenza dell ’ armarli de’ Ma- • 
cedoni , de’ Romani , et de* Parti : & 
molte uoltc uiafero i Romani non tanto 

per 

• « 


DIGVERRA. .6 

per propria uirtù , quanto per la forte 
miglior dell’ arme, che efTì ufàuano. chi 
ftima , che per rifpetto delle artiglie- 
rie fiano hoggi 1 ’ arme difenfiue grauo- 
fe , et inutili ; credo, che erri graucmen- 
te. percioche nelle giornate piu fi troua* 
no, che muoiono di fpade , che di archi- 
buli. E' certo necefTario,che un Prencipe 
fauio confideri benc,con che arme l’effer 
cito Tuo habbia ad offendere il nimico , 6c 
con quali difenderfi da lui, & effaminar 
quali fono migliori , o le proprie , o quel- 
le del Tuo auuerfario . Vengono nel di- 
fcorfo delle forze gli amici ancora, &i 
collegati , & fpecialmente a chi ha ad 
entrare in una prouincia, oue non po£- 
lègga terra alcuna : i quali fono in que- 
llo cafo di grandiflima importanza; co- 
me fu Mamniffaa Romani in Africa, c 
neceffario per tanto confiderare , che 
amici , che collegati tu habbia ; quali 
habbia il tuo nimico ; quali fiano piu po- 
tenti , &. piu conflanti , o i tuoi , o quelli 

C a del 
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del tuo auuerfario ; di chi tu poffa pro- 
metterti, o fidare, di chi no . Ma di que- 
fto diremo di fotto piu apertamente . 

E' ANCORA di molta importanza, l’a- 
more, o l’ odio de’ popoli ncluoghi,oue 
s ’ ha a far la guerra . percioche fpeflo fi è 
ueduto leuarfi i popoli , & le città intere 
per l’odio, che hanno ad un fignorc, 
o per l'amore, che portano ad un’al- 
tro ; come fecero anticamente quelle 
città di Afia , per l’odio grande , chc/ 
portauano a Laodice , & a Seleuco i'uo 
figliuolo , & peri’ affettione, che porta-' 
uano anco a Berenice , óc al fuo picciolo 
figliuolo . bifogna dunque , che quella 
parte fia diligentemente confiderata da 
colui , chc difegna mouer una guerra : 
percioche di qua può Operare & frutti, 
& danni grandifiimi . 

Ancora dee pcnfarc, conche ripu- 
tationc entra nella guerra , importando 
affai alle grandi opcrationi del mondo la 
riputatione ; come fi uide , che Pompeo 

folo 
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fblo con la riputatione di haucr uinto 
Mitridate flefe i termini dell’imperio 
Romano infino, al fiume Eufrate . & cer- 
to, entrando con riputatione nella guer- 
ra, durerà minor fatica a mantcnerfela , 
& ad acquiftarfi amici , óc confederati ; 
& fi faciliterà la uia della uittoria ; la do- 
ue entrando con poca riputatione, con 
difficultà i’ acquifterebbc . & doue poi 
non folle o da granuirtu , o da gran for- 
. tuna. aiutato , farebbe in pericolo' di 
andafc'continouamentc di male in peg- 
gio i'^ Cofi ancora bifbgna effamina- 
re la riputatione del fuo nimico, qua- 
le , & quanta 64 ; percioche la riputatio- 
ne fi tira dietro i foldati , fi cònciliai po- 
poli, mantiene gli amici, sbigottifee i ni- 
micijfarifolueridubi, fatrouari dana- 
ri, & finalmente è il condimento di tutte 
le 'cbfe, eh e occorrono nella guerra. 

Ad alcuno parrà per auuentura, che fi deb 
ba' trai’ altre cole , óc forfè principal- 
mente , elfaminar la fortuna fua, & quel- 
la 
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la del Tuo auuerfario,' come potentilTima 
gouernatricc di tutte le módancattioni. 
& certamente la fortuna può molto ael-» 
le cofe h umane , ma in quelle della guer- 
ra fi moftra molto piu potente , che in 
tu ttel’ altre ^ la qual fentenza tanto piu 
fi dee credere y quanto dia efee di bocca 
di coli eccellente capitano ^ come fu Ce- 
lare . nondimeno a me non pare , che Ila 
neceflario penlàrea quello, perciochc 
fc la fortuna con 'mo uimpn ti continoui 
ua girando , & è incerta , inftahilc, & 
fallace ; chi c colui , che , per elfore Aato 
lungo tempo Tuo fàuorito, fi poua alìlcu-i 
rare di elTer dimane ? o , per elTere llato 
molti anni da lèi percoflo, nonpoffahog- 
gi Iperare la fua gratia ? anzi ogni fauio , 
accarezzato un tempo, dalla fortuna, 
dourebbe temer la fua inconllanza : & 
nìuno , perfeguitatoda lei dourebbe 
mai abbandonarli , ma Iperare che ella 
li uolgelTe, & gli limoftralTefauorcuoIe. 
altrimenti non £ conuiene dipin 
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col piè (opra una pietra rìtonda , & uo- 
lubile, ma fopraun faflb quadrato, de 
immobile . Ben è prudenza di Prenci- 
pi , o capitani fortunati, accrefeerfi la 
riputatione appreffo gli altri con la buo- 
na fortuna . & da l’altra parte è pruden- 
za de gli sfortunati, moftrar la uarietà, 
&inconftanza di efla, & fompre porgere 
occafione a gli huomini di douere (pc- 
rar meglio , eh e per lo paffato . 

N O N trouando dunque il Re honefta 
pace , & penfando alla guerra , dee efla- 
minar tutte quelle cole dette , cofi dalla 
parte del nimico, come dalla fua,* per- 
cioche non fa mai conto giuflo , chi non 
fà ancora il conto dell’ auuerfario : ÓC 
fe troua,contrapefando ogni colà , che 
palTiil mezo , & , comò dilli di fopra, 
ila di la da fei gradi ; allhora muoua la 
guerra ; &lperi , ch’ella habbia a fucce- 
derdi bene, in meglio. ma, s’ egli li troua 
di qua dal mezo in tal modo , che , para- 
gonate tutte le forze, iia inferiore al fuo 

auuerfario 
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auuerrario; allhora piutodo il flia/& 
temporeggi ; eflendo ueriiTima fenten- 
za, che tjuando l’ auuerfario è ipropor- 
tionato di (opra , è manco errore tempo- 
rcggiare il male , che crcfce,che urtarlo, 
conciofiache nel temporeggiarlo poflb- 
nonaicer molti accidenti, eh e fanno al^- 
trui fuperiore : ma nell' urtarlo il ua a 
perdita manifeda . 

Come, hauendo rifpetto alle Ìbpradet-t 
te cofe, poda il Re conofeere, s’ eghè fuf- 
periore di fòrze all* Imperatore^ o no, fi 
può facilmente per le regole,& per l’ arte 
de cotrapeii rifoluere.la qual cóla niuno 
potrebbe piu chiaramente , che fua Mae 
da comprendere, et determinare. V oleii 
do vunque il Re,& potendo , come ho 
detto , far queda guerra, la prima cura 
fua dee eder nelgiudificarla ; accioche il 
conoicadal modo, che non ingiudamen 
te , non iniblentemente , ma con iomma 
giudi tia. Se ragione egli lamuoue ; &co-» 
me da lui non reda ,che non fegua buona 
... . pace 


pace, ma dalla durezza dell’ auuerfario. 
Et perche quella parte meglio s’intenda, 
io dico , che per quattro cagioni li può 
mouer una guerra, la prima e per ricupe 
ratione delle cofc fue, polTcduté da altri, 
come, per elTempio, fe Demetrio, fìgliuo 
lo di Demetrio jcontra quel finto AleC 
fandro , che gli haueua occupato il re- 
gno . La feconda è , per uendetta delle 
ingiurie , e danni receuuti; come fecero 
i Romani con tra gli Achei , & nuoua- 
menteSultan Selin contrail fignorAla^ 
dulo. La terza , per dellderio di gloria, 
non fi curando di dominare , come Se- 
follre. Re di Egitto , contra quelli di 
Ponto , & Pirro , Re degli Epiroti, 
quando uenne in Italia. La quarta , per 
ambinone, & fete di dominare ; come 
fecero Serie, & Dario, & molti altri di 
quei Re orientali . è uero , che talhora 
piu cagioni di quelle fi congiungono in- 
fieme ideile quali l’ultima è tirannica, 
& dishonella ; la terza iniulla , ma d ’ ani- 
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mo grande, ^gcncrofo; la feconda fcu- 
fabiìc , la prima ragioneuole . Dee dun- 
que il Re co ogni ftudio ingegnarfi di far 
palefe , & perfuadere ad ogniuno , che 
egli muoue guerra per la prima cagione. 
& no potendo far quefto,mofl:ri almeno 
di farla per lafeconda, quando non pof- 
fa quello , ancora entri nella terza : dalla 
quarta, comeodiofa, & abomineuole , lì 
guardi , & allenga quanto egli può . ma, 
per quanto intendo, non mancherà mo- 
do al Re di giullificar , per lo primo ca- 
po, l’imprefa di Milano , & quella del 
regno di Nauara , & l’altra del regno 
di Napoli ; & fe alcuna altra dilTegna 
forfè di fare . & certo quella parte è mol- 
to necelTaria. percioche prima il fom- 
molddiofauoreggiala gialli tia di ciafcu 
no, quando l’huomo con qualche fua 
altra fceleratczzanon fe ne fa indegno : 
poi naturalmente ruttigli huomini & lo- 
dano,& honorano, & aiutano,^ fàuoreg 
giano quella parte, ouc c la giullitia , & i 

Prcncipi; 


jjt 


IO 


Die VER R A.* - 

PrencipiASigi^ori di mezofi ucrgognà. 
no a fcoprirfi apertamente per colui, che 
ingiuftamentc fa guerra : & chi ha lagiu- 
ftitia per fe, liberamente parla, arditam en 
te richiede, ad ogn’uno rende buon con- 
to di fe,fa che gli altri uoicntièriii accoda 
no : & in fomma quello gioua affai ad 
ogni Tuo proponimento. Per quella ra- 
gione , inanzi che moueffero una guerra 
gli antichi Romani , con ogni Audio fi 
sforzauano manifeflar , che la moucua- 
110 giuftamente . il che faceuano per me- 
zo di quelli lor feciali patri patrati. la 

qual cofa oltre a molti altri beni, fàceua i 
lor foldati piuanimofi , & piu offeruato- 
ride gli ordini militari ; penfahdo ha-i 
uer inlor fauorelagiulliiia , ÓCgii dei;» .. 2 
E X perche il Re è quello , che muoue 
^ guerra all’ Imperatore; bifogna,che tan- 
to piu fi affatichidi giuflificarla, ueden- 
doli dalla parte dell’Imperatore una pri- 
maapparenza digiullitia ; effehdo colà 
naturale , & conceffa da ogni legge , il 

D 2 difen- 
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difcnderfi. laonde per l’ordinario e giu- 
ftificato,{e muoue l’ arme, percioche eC- 
fèndo alTalito dal Re , egli le muoue per 
la Tua difefà . 

E' neceflario dunque al Re, moftrar aper- 
tamentòjche l’arme fue fon giufte, óc 
che r Imperatore è cagione della guer- 
ra , con non uoler accettare le conditio- 
nihonefte delia pace.& quanto queft<;y 
fuffe piu paleic ad ogni forte d’huomù: 
ni, tanto farebbe meglio.onde feguiret- 
be che la guerra dalla parte dell’Impe- 
ratore larebbé tenuta ingiufta, & egli 
per quefto ne uerrebbe odiofo a tutti i 
popoli . la qual cofa nel corfb della guer- 
ra potrebbe apportargli gràdifUmi dani. 

ESSENDO da quindici anni in qua ue- 
nuti piu efTerciti di Franzefì in Italia , & 
hauendohauuto triflo fine, come lotto 
Lotrech, l’ Armiraglio, il Re, &fan Po- 
lo , crederei che fòÌTe bene eflaminare le 
cagioni delle loro perdite , & a quelle 
per contrarie operationi rimediare.per- 

cioche 
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cicche quefti eflerciti o gli hanno perdu 
ti per mancamento di uirtù , o per man- 
camento di fortuna . fedi fortuna ; pof- 
fono , come dilli , fpcrar eh’ ella li muti . 
fe di uirtù; allhora bifognalcuere cagio- 
ni ricercare , & rimediarui con gli ordi- 
ni contrari . Quello auuertimento c coli 
largo , & pregno , de ucro , che compren- 
de tutto quello, che è necelTario che fac- 
cia il Re , fe uuol uincere . percioche , fe 
egli leua le cagioni della perdita; per 
confeguenzaintroduce le cagioni della 
uittoria. nondimeno mi pare douerne 
ricercar qualcuna , fecondo che da lun- 
gi difeerno quella materia . percioche 
apprelTo ,come ui ho detto , non pollo 
accollarmiui per mirarla . ' - 

IN VNA guerra grande, & difficile, &pe- 
ricolola , come quella , è tanto piu ne- 
ceflario , che ogni cofa lia gouernata 
prudentemente . et perche le cofe de 
Prencipi debbono hauer due parti , il 
conliglio , et l’ operatione ; parlando del 
‘ primo. 
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primo , dico , che à quel capitano , che 
làràprcpofto alla Tomma della guerra, 
è bene che fi dia un buon configlio , col 
quale confideri intorno delle cofe oc- 
correnti, et d’importanza . ma, intefii 
pareri de configlieri , pofifa poi egli folo 
rifoluere afuo modo.il configliarfiè uti- 
le . percioche non è mai un ’ huomo di 
tanta prudenza , et di tanta efperienza , 
che pofifa ogni cofa conofeere per fe 
ftefifo : ma con l’ aiuto de gli altri , uede 
molte cofe, cha dalenonhauercbbe ue- 
dute. il poter rifoluere da feftéfifo,cne- 
cefifario, per non impedire, ne turbare 
l’efifecutioni, et per non far tati capi nel- 
refifercito. il che farebbe di danno, quan 
do Tiberio andò capitano in Germania , 
al tempo di Augufto , doppo la feonfitta 
Variana,non uolle mai far cofa fenza co- 
figliarfene prima ; benché innanzi haucf 
(è in coftume a guerreggiar difuo capo : 
perche giudicò, che le guerre d ’ impor- 
tanza non fi pofifano fenza configlio per- 

fet- 
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fettamente gouernare . 

B V O N configlio chiamo, quando gli huo 
mini, che ui fono proporti , fono fedeli, 
& intendenti ; potendo o con la infedeltà 
nuocere , o con l’ ignoranza. & dall’ al- 
tra parte, giouano con la prudenza, & 
conia fede . Intendenti fono quelli , che 
con la fpeculatione delle ragioni , & con 
la prattica delle cofe , hanno buon giudi- 
ciò , in rifoluer le materie occorrenti nel 
laguerra. 

E T perche, hauendofià far guerra in Ita- 
lia , ci bifogna piena cognitione , delle 
prattiche , humori , interelsi , & fantarte, 
degl’ Italiani; la qualcofada’ medefi- 
mi Italiani è molto meglio intela, che 
da niuna altra natione : però è fopra 
tutto necclT^rio , che fi ricorra al conll- 
glio , & parere di que ’ capitani , & Signa 
ri Italiani, che faranno conolciuti fedeli 
al Re, & nelle cofe d ’ I talia prattichi , Sc 
elperti . Scipione , ritrouandoli in Afri- 
ca , molte cofe gouernaua fecondo il con 
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benché molte altre uirtù aggiunte fareb 
bono un Prencipc piu amato, come l ’ af 
fabilita,la liberalità, la magnificenza; 
nondimeno, quando in lui. fi uederà el^ 
(ere l’ altre dette di (opra, farà Tempre 
amato da popoli . & quando fi uedc, che 
una città, o un popolo fia ben trattato 
<lal Re ; gli altri limuoueranno dall’eT* 
Tempio di quello ; & ogni uoltache poT^ 
Tano, uerrannoTpontaneamente Tetto i^ 
patrocinio Tuo . Et certamente in quello 
calo non bifbgna inafprire i popoli , ma 
addolcirgli . Pompeo Magno nella gucr^ 
ra centra Mi tridate, & nell ‘altre anco- 
ra Tempre allettaua a Te le città con la giu 
ftitia , con la dimoflratione d’amarlcy 
col rimettere loro tal uoltai tributi : & 
coll fi Ticeua padrone d’infiniti luoghi 
Tenza cóbattcrgli. L’amor de Toldati fi ao 
quiftaconla uirtù militare, &con la li-» 
beralifà . le quali Tono due uirtù coli 
iJluflri , che riTplcndono per tutto , & fi 
fanno per. Terza amare infin da’ Tuoi 
j E nimici. 
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nimici . qucfte fecero amare , Se feguiré 
prima Aleffandro Magno , & poi Gaio 
Ccfarc, effendo nell’ uno Se nell’ altro ri-^ 
lucentiflìme . quelle , s’egli è lecito le 
cofe picei ole alle grandi agguagliare, fè-i 
cero ne’nollri tempi tanto apprezzare 
il Signor Giouàni de Medici ; il quale cf- 
fendo ualentilTimo, Se liberalifsimo, fi fa»- 
cena amare, &feguireda’ foldati come 
per loro proprio Iddio.Ma qui nafee una 
difFicultà ; chenonpare,chefipolTainlIc 
me cópiacere a popoli,& a foldati; dclidc 
rando et quelli, et quelli cofe contrarie., 
uogliono i popoli clTcr riguardati ; uo- 
gliono, che fano pagate le lor robbe. 
all’incontro i foldati , che s’ allarghi la 
mano; che pollano rubbare, faccheggia^ 
re,hauerin preda ogni cola. ma certo no 
è coli, perciocheadishonelliappetiti de 
popoli, et de foldati non li pud infieme la 
tisfare ; a gli honelli li può latisfarc 
molto bene . I popoli , che ti fono amici , 
et che ti fcruono , s ’ hanno a far riguar- 
dare; 


DIgitized U v 


Dri G V E R R A- iS 

dare ; baffi loro a mantener giuffitia ; ne 
s ’ hanno a dar in preda a foidati . il può 
bene tal’ bora, per rouucnimento della - 
guerra , impor loro qualche grauezza ; 

& tributo,& quello ancora laddolcire*^ 
moftraudo', che non meno fi fa per la lòi 3 
ro uniuerfal falute, i quali iòno mem^ 
bri,che del Prcncipe ff effo, il quale è ca-*- 
po. I popoli,che ti fono rubelli,o nimici ) 
ù. poffono^ & debbono dar. in preda a 
(bldatijcome hanno ufatoigran Prcn* 
cipi , <5^ gli eccellenti capitani •. j>crcio-* 
cheil feuero caftigodi quelli dà buon ■ 
effempio alleattioni de gli altri ; i quali 
poi o per amore ubidifeono , o per timo-| 
re .1 foidati poi fi debbono mantenere 
col premio , & con la pena ; tenendofi 
ièmpre pagati , & puniti. & appreffo , fe- 
condo 1’ opere uirtuore di cialcuno , bi- 
ibgna dar loro conuenienti laudi , & ho- 
Qoreuoli premi , come fi uede hauer 
fatto Cefare , & Marc’ Antonio , & mol- 
ti celebratiffimi capitani & cofi fccendoy 
f E 2 po» 
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potrà un Prcncipe molto bene mante- 
nerli 1’ amore de popoli , & de Ibldati 
inlicme. conciolla che ciò,chedelide- 
rano piu oltre , non uiene da appetito 
regolato , ma da corrotto 
E l’itah'a , com’ogniun fa, diuifa dal prin- 
cipio al fine in uarie paffioni , ne ci è par- 
te di lei , che Ila fchietta , et intera ; fi 
come auuennè anticamente alla Grecia . 
et benché di ciò non fi polTa parlare fen-. 
za nollrauergogna; nondimeno io dico , 
che pochi fono hoggi in Italia , che hab- 
biano neramente animo Italiano ; ma, 
come nati di (angue baftardo , et com- 
pofti di uarie mifture , ogni membro 
nan fatto nimico all’ altro membro ;• & 
uolendoh unire , & comporre inliem© 
per far un medelimo corpo , uanno cer- 
cando di farli membro d’ un corpo fore- 
lliero.Sono adunque molti, che hanno 
afFettione all’Imperatore^ molti al Re 
di Pranza : chi èguielfo, chi ègi bellino: 
chi è di un’ humore, chi di un’ altro: chi 
c . 1 è ben 
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èbenfatisfàttOjchimale. ilpcrche è ne- 
ceflario , che , chi uerrà gouernatore di 
quella guerra, ha benifsimo inflrutto di 
tutte le pafsioni, & par tialità Italiane; 6c 
fappia molto bene, di chi pofTa fidarfi, di 
chi nò; qual’ effetto pona hir’uno, Sc 
qual* un’ altro ; & coli trattenere , & ac- 
carezzare ciafcuno fecondo! meriti , 6c 
uirtù fue , & ualerfene nell ’ occorrenze,- 
Come il bifogno richiederà. Come io 
difsi di fbpra, chenell’effaminare il Re 
le forze fue dee hauer riguardo a danari, 
a capitani , a fbldati , alle buone armi , a 
confederati , all ’ amor de ’ popoli , alla ri 
putationc : coli dico hora,che,rifoluta la 
guerra, bifogna che apparecchi quelle 
cofenon folamente nel grado ballante al 
l’accufatione , ma in qualche grado di 
vantaggio , per non rimanere inganna- 
to. Però fe danari ballano cento ;me- 
-w glio è, che ne prouegga cento uenti , cf-' 

fendo che quefta è una prouihone,che 
non nuoce mai , anzi può giouare Ipeffe 
V uolte. 
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uoltc . *s ’ egli è a baldanza un capitanò 
di eccellente uirtù , meglio è , poten»r 
do , che ne troui uno di eccellentilsi-» 
ma; pur che la troppa uirtù per dub- 
bio di poca fede non gli riafofpetta, co'4 
me fu quella di Achomat Ghendich a ’ I 
Sultan Baihth ; fé badano a quella im-> 
prefadiccefoldati; che piu torto ue nc 
fiano dodici , che dicce , quando il trop-f 
po numero.non ha impedimento allauet 
touaglia, & alla Ipelà; & piu torto lian<> 
uetcrani, che nuoui, & crterci tati, che 
non prattichi. fé la forte dell’ armar loro 
fi può migliorare, non è da laflarla indie- 
tro, recado feco quella parte uantaggio , 

& riputationc . fé può haucr duo confe-. 
derati , & con buone licurtà collegati ^ 
non fi contenti d’uno, etcheliamalfer-[ 
mo. concioliache da buoni confedera- 
ti nafcelpeflo la grandezza , et la uitto- 
ria , come da Malfinifla Re di Numidi»' 
a Romani : & dall’altra parte da mali 
confederati nafee il dilbrdine,et la mina ;; 

.7 come 
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come da Artabaffo,Re di Armenia,colle 
gato di Marc’ Antonio, nella guerra Par ' 
tica . Non uoglio nominare certi de 
tempi noftri; che ci farebbono piu chia- . 
ro , & piu frefeo elTempio : i quali penfb 
che tal uoltaliamen male hauergli per 
nimici , che per confederati . Ma ritor- 
niamo al noftro proposto. Se può hauer 
labeniuoleuzadi piu popoli, al?àtichili 
eh’ ellao per mal gouerno,oper cru- 
deltà ufate, o per qualche altro difor- 
dinato modo non fi perda , o feemi . Se 
una riputation ordinaria gli baftareb- 
be, & gli farebbe gli' effetti , che bifo- 
gnano in quefta guerra ; ingegnili pu- 
re di farfela qualche grado oltra l’or- 
dinario , col raezo di que’ modi , che 
fanno acquiftar riputatione. Et infoiti- ^ n 

ma , fi come un mufico , tirando le cor- 
de della lira , fa il fuono piu intefb , e piu 
gagliardo : cofi il Re dee tirar quelle 
corde della guerra alquanto piu del 
bilbgno, & farle piu intéfe : acci oche, f^ 

. per 
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per accidente alcuno ueniiTero punto a 
rallentare , in ogni modo fi ritrouino in 
quel grado, elicgli bada alla uittoria . 

FATTA elettione dal Re di un uirtuo(b 
capitano, non accaderebbe parlar cola 
alcuna quanto all’elTercito , non po- 
tendoli da un* ottimo arbore Iperar le 
non ottimi frutti . nondimeno , perche 
parliamo tra noi due, dirouui tre cole ; le 
quali, mi parc,cheper la mala qualità del 
nollro fecolo facciano gli efferciti piu 
deboli,& piu corrotti. Laprimac ,igran 
di de innumerabili impedimcti,bagaglie , 
che li conducono dietro i capitani,^ i fol 
dati,aggiuntiuigli fchiaui,le puttane, i ra 
gazzi, & mille altre pcrlbne inutili . que- 
ftecofeucramentefbnolemedi mali ef- 
fetti . pcrciochc difordinano il campo, 
fon cagioni di quellioni, feditioni,& am- 
mutinamenti , fanno piu difficile la uet- 
touaglia ; & nelle giornate , o fàttioni , 
che occorre fare, fono di grandiflimo im 
pedimcnto . tra le cagioni , che Dario 

fu rotto 
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fu rottoda AlefTandro Magno, fu una 
quefla , di hauer condotto nell * ciTcrci^ 
to Tuo tanti impedimenti, di mogli, di 
inadri,di concubine , di facerdoti , di ra« 
gazzi , & d’ altre genti inutili alla guer- 
ra. Metello confole , douendo andare in 
Africa alla guerra contra Giugurta , tro- 
ttò l*eflercito di Albino molto effemi- 
nato , & pieno di coli fatte genti , in mo- 
do che non meno giudicò neceffario, 
combatter prima col Tuo effercito, per 
purgarlo , &. ridurlo a fanita,che con 
quello di Giugurta. óccofl la prima cofà 
leuò tutti gl’ impedimenti delle meretri- 
ci , &de ragazzi , & della gentagliainuti- 
le , & ridufle 1 ’ effercito ad una feuerif- 
lima difciplina . Non dourebbe dunque 
in un buono effercito effer altra gente, 
che gli huomini di guerra, & non ui effer 
chi uiftia per commodità,o per diletto 
fuo,o d’altri, alla qual cofa fé proue- 
derà il R.e , farà certo il fuo effercito mi- 
gliore , & gli farà cagione di piu efpe- 

F dite. 
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dite, d piu gloriofeuittorie . La feconcia 
è, clic i ibldatidc’ noftri tempi uoglio-) 
ilo troppe dejicie perlouitto loro ; ne 
bada il panca lór modo: clic uogliónoi 
uinvdclicati, la carne, & le ùiuande di piu 
(orti . la qual cofa gli auczza coli ma* 
le, & difordinatamentc.chc non poffo- 
no poi IbfFerir la fame , quando' loro 
mancano quelle cole , o per alTedio,Q 
per difagio di uettouaglie . di che fegue ^ 
che li ammutinano, & partonfi IpclTe uol- 
te di campo , con uergogna , óc ruina del 
lor lignore. Non coli fàceuanoi Roma* 
ni ; a quali baflaua un certo honcflo ci- 
bo militare: &però operauano uirtuofa- 
mente, non coli fanno al prefentei Tur* 
chi : i quali nc’bilbgnifi cibano d’una 
poca polueredi carne, temperata nell’ ac 
qua,' & con quella foflentano lungo tem- 
po la uitaloro.Certo quelle tante delicic 
de ’ nollri Ibldati fbno cagione di mol- 
ti errori , & malTimamcntc della difB- 
culta delle u ettouaghe . al qual difordine 
, ; * è difticil 
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è difìFicil cofa rimediare , per la grandé 
corrottione de noftri tempi , &peref*. 
ier , per. la piu parte, foldati mercena- 
ri . Ma il Re, feguendo 1’ ordine della 
militia propria, potrà, uolendo , Atro- 
durui a poco’ a poco qùefla difciplina : 
ancora che io per me dubiti, che i Fràcell 
non potrebbono mai , fé nó con grandiC- 
fima difFiculrà,ridurfi a quella regola. La 
terza è ,che i foldati di quello fecolo non 
.uoglio no condurli a fari’ officio di gua-i- 
ftatore : tanto Hanno in fu la riputatione,- 
^iufulc delicatezze. Non coll faceaù 
no i Ibldati Romani : i quali non folo 
portauano l’arme loro da offendere, le 
quali erano grauiffime , ma portauano 
adolTo le lor bagaglie necelTarie al lor- 
uitto, &talhoralalor parte dello llec- 
cato,' & dapoi , arriuati,oue bifognaua ; 
faceuano 1 ’ officio del guallatore . Guai* 
date , oltra quel che fe ne troua fcritto j 
la colonna di Traiano : & uederete i Ibl- 
dati con 1 ’ arme indoffo intenti all ’ opc- 
V. V Fa re 
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re del guaftatore . Quello era utile & 
peralTucfarciroldati ad ogni fatica , dC 
per Icuarfi quell’ impedimento de gua- 
ftatori ; i quali non effendo neceflari , 
arrecano diflicultàall’ eflercito , per piu 
rilpetti . & certo fc il Re in quefta fua 
nuoua militia faprà afluefàrgli alla zap- 
pa , & alla uanga , & agli altri uffici del 
guaflatore; io non dubito punto, che fi 
aprirà una larga,& ficura firada alle uitto 
rie é percioclie efTendofl hoggi trouato 
modo di fortificare le terre, non è il piu 
uero,& piu certo rimedio all’efpugnarle, 
che la zappa, & la uanga . nella qual cofa 
bifogna una patiéza ,& rifoluta oflinatio 
ne defoldati^efTendoli conofoiuto per co 
fa certiffima, che con quelli inflrumenti, 
che una terrai! fortifica, con quelli me- 
defimifiefpugna; & facendoli forti per 
mezzo di balrioni , di terrapieni , & ba- 
loardi , & limili ripari , i quali li fanno 
manoalmente ,& con limile artificio an- 
cora bifognaelpugnargli . Habbiamo uc 

duto 


/ 


DI G V E R R A, 1 $ 

dutoanoflri di l’cflcmpio di Rodi : il 
quale efTendo fortificato , & difcfo ofti- 
iiatiiTimamcntc , nondimeno fu dall’o- 
pera de guaftatori fuperato, eflcndo- 
gli fatto un monte uicino , che pareg- 
giaua la città . Se dunque il Re potrà ri- 
mediare a tali inconuenienti , & intro- 
durre quelli nuoui ordini, non è dub- 
bio che fi faciliterà , anzi fi farà come cer 
tala uittoria . 

HaveNDOSI a far guerra in Italia , 
farà di molta importanza una banda di 
buona fanteria I taliana ; fi per eflerciti de 
foldati ualenti,& bene efperti, che gli 
faranno di gran profitto nelle fàttioni , fi 
per torgli al fuo nimico , & impedir che 
non uadano alla parte contraria . & 
non dubito , che , fe egualmente daran- 
no ne ’ tamburri il Re, & l’ Imperatore , 
molto piu uolentieri non corrano i fol- 
dati al Re, che all’ Imperatore, prima 
per la mala fatisfàttione , che hanno dell’ 
Imperatore già in due fàttioni , Tuna 
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in quella di Vienna, oueci trouaoimb 
infiemc ; l’alfra,in quella di Tunifi, nelle 
quali fono (lati affai affaticati, &pelsi- 
mamente premiati : dapoi , per un buo-f 
no , & uniuerfal nome , che ha il Re 
di pagar largamente : il quale' egli po- 
trà accrefeer con aggiongèrqualclieco-» 
ia piu., alle paghe, che non fa l’Impe-» 
ratore.. F arallo ancora , 1 ’ effer già ogni - 
uno infaffidito di quello giogo dell’Im- 
peratore, &, come è natura del uolgo, 
il delidérar cole nuoue, fperando ne* 

. nuoui mouimenti llar meglio . Ma fo- 
pra tutto.ui correranno uolentieri, per- 
che uenendo il Re ad affalir altri , fp ere- 
ranno, pigliando qualche terra per for- 
za, di hauerla in preda. percioche dal- 
la banda dell’Imperatore non han- 
no ad efpugnar terre , ma a difen 
derle . Finalmente conlideri il Re le co- 
fe , che in quella guerra fanno per 1 ’ Im- 
peratóre , & quelle che fanno per lui ; & 
s’ingegni accrclcer le Tue, & farle mag- 
' • . glori. 
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^ori , non con le parole , ma con gli; e& 
fetti, et dall’ altra parte diminuir , et con 
laminare quelle dell'Imperatore . Fa per 
l’ Imperatore l’elTcr in poffelìlonc del 
luoghi,cheuuolcaccjuilì:aril Re; laqua^ 
cola importa almeno il mezo del giuo^ 
to ; liauerle terre fortificate , et in molti 
luoghi le fortezze ; liauer collegati tutti 
i minori fiati d’Italia ^ come Mantoaj 
Ferrara , Fiorenza , Siena , V rbino ; ef- 
fere in nuoua lega co Venetiani; pof-. 
'federlo fiato di Milano ; poiTeder quel 
di Monferrato; fiar il Papa neutrale, 
non potendolo hauer dalla parte fua ; 
nonhaueril Redi Francia luogo alcuno 
in Italia , fe non fe lo guadagna coni’ ar- 
me , eccetto quel poco , che gli porge il 
Marchelè di Saluzzo; trouarfi oltra que 
fio l’ Imperator eccellenti capitani, et 
per mare, et per terra , come il Prcnci- 
pe Doria, Don Antonio da Lena , il 
Marchefedel Vafio , il Signor DonFer^ 
rante Gonzaga , et molti altri ; hauer 
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tempi di Ccfare , cioè che nel principio 
fiano piu che huomini , e nel fine manco 
che femine , entrando con grande impe- 
to , & mancando loro in poco tempo il 
furore . onde gli Spagnuoli , che per lun 
ga prattica li conofcono , fi riducono nel 
principio ne i luoghi forti , fperando, 
(pento quell ’ ardore , per ogni minimo 
difordine,che fegua,d’ ottener uittoria. 
Dall ’ altra parte aiuta il Re di Pranza 
la caufa giuda , eh’ egli mofira d’ ha- 
uer , hauendo offerto honeftifsime con- 
di tioni all’Imperatore, & fatto ogni colà 
dal canto fuo i che fegua la pace . e certo 
fi (pera, che ’ 1 fommo Iddio, & gli huomi 
ni da bene non abbandoneranno la fua 
giuftitia . Oltra di quello l’ odio, che nei 
la maggior parte d’ Itaha fi porta all’ Inv 
-peratore,& a minillri fuoi, prima per gii 
afpri portamenti fuoi, & pergli fmifura- 
ti danni, che l’ efercito imperiale hafàt- 
4i in I talia; dapoi per defiderare ogniuno 
di ueder cofe nuoue . et fe bene per li 

G tempi 
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tempi paflati i FranzefI hanno ufate al- 
cune crudeltà in Italia , quello per hoi- 
ra non li penla. conciollache l’ ingiurie 
frelche fi fanno piu fentire , che le uec- 
chie . A quello s ’ aggio nge la copia de’ 
danari,cheh trouail Re, con quella, che 
può molto piu hauere. percioche elTen- 
do il neruo della guerra , con quelli può 
far la guerra grolTa , può mantenérla, 
può tirar nella fua parte molti huomiiii 
da bene, corrompere degli auuerlàri, 
^r rilbluere i dubii, & lòuuenire a tutti-i 
hi fogni, che occorrono ,* et tanto piu, ha 
uendo in lega luailRe d’Inghilterra.per 
cioche elTendo duo Re polfelTori di gran 
telbri, non è dubio , che potràno-meglio 
ibllenere , et prolungare la guerra, che 
non fàra 1 ’ Imperatore ; il quale , come 
s’intende, ha pochi danari, et dura fati- 
ca a tròuarne de gli altri. Fannoli gagliar- 
de le parti del Re, per nógli mancare ne 
fuor d ’ I talia , ne in I talia ualoroll capi ta*- 
ai ;.i ^uali òccolconliglio ,.ct con l’ opra 
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(bno per efler molto utili in quella im- 
prefa , li come in Pranza è Filippo Cha- 
both Armiraglio ; il quale , per 1* amo- 
re , e fede uerfo il fuo Re , & per le di- 
gniflimeuirtùfuCjfi sforzerà accrefcc- 
realè riputatione , & al Regloria , & im 
perio . coli il Signor Duca di Albania, 
nuomo di faldo giudicio , &. di molta c- 
fpericnza, & del fuo Re diuotiflimo . cofi 
molti altri in Italia, doue ancora che fia- 
no molti degni huominiaffettionatifllmi 
alla corona di Pranza, nonuoglioiafciarc 
di nominarne tre : il.primoilMarehelc 
di Saluzzo ; il qual fcdelifllrao al Re , ha 
(cmpre procurato la gloria, e la grandez 
zadifuaMaeftà: dal qual nonfi afpetta- 
no fe non opere conformi alle molte uir- 
tù fue: il Signor Stefano Colóna,ualoro- 
fo Signore, d’ intera fede, ne men pru- 
dente nel rifoluer le cofe della guerra, 
che pronto , & ualente nell’ effequirle z 
il Signor Gioan Paulo da Cere; il quale 
non Polo agguaglierà la uirtù del padre, 
, • ! G a ma 
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ma, raccolte tutte le parti infieme, fpero 
che l’auanzcrà di grandezza. Gioua affai 
al Re, l’ effere da molti defiderato , & ha- 
uer buona parte de cuori d ’ I talia , & fo- 
pra tuttOjche , uolendo , hauera una gra 
dilìima banda di foldati Italiani, ualentif 
fimi , & eipertiflimi. i quali fé haueranno 
buon capitano , faranno atti a dar al Re 
ogni.dehderata uittoria,no mancando a 
loro ne ardire,ne ingegno,ne prattica,ne 
uolontà . Alla fine fa per il Re , che egli 
può per molte uie, & con uari efferciti, 

& in diuerfi luoghi affalirc l’ Imperato- 
re . la qual cofa non può dargli fe non 
grandiffimo diffurbo , fentendofi mor- 
dere da tante bande . & tanto piu fari 
quello, s’egli èiluero, che Barbaroffa 
infefterà la Sicilia , o il regno di Napoli ^ 
o la Spagna : che certamente fara con infi 
nito trauaglio delle cofe imperiali . Dee » 
dunque il Re ingegnarli, quanto può , di 
mantenere, & accrefeere quelle cole, 
che fanno per lui , & all ’ incontro dimi- 
nuire 
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nuire l’ altre , che aiutano il Tuo auuerfa- 
rio . la qual cofa come fi poffa fare , non 
è mio animo narrare al prcfcnte . 

POTREBBONSI molte altre cofc di* 
fcorrere ; ma ho uoluto di quelle fola 
mente parlare, nelle quali s’ io , come 
dubito, ho dato lontano dal fcgno ; fon 
molto da efcufare , hauendo quafi con 
gli occhi chiufi tirato . perciodie non ha 
uendo lume alcuno di particolari accidé 
ti,& parlando folamente per gli uniucrfa 
li , è facil cofa , che 1 ’ huomo s ’ inganni : 
ancora che le cofc uniuerfali fiano come 
madri , & origini delle particolari , & 
ogni particolare fi ritroui nell’uniucr- 
faìe ,come parte nel fuo tutto : et la ue- 
ra notitia de gli uniuerfali fa rifoluer piu 
fanamenteilgiudicio delle cofe partico- 
lari . Ma farebbe necelTario , per difeor- 
rerc quella guerra perfettamente , feen- 
dere a particolari, de luoghi, de’ tempi, 
delle perfone , delle forze , degl’ ingan- 
ni, de gli ftratagemati,et nominar quello 
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luogo, et quell ’ altro , quello capitano I 
et quello; dillinguerc l’ un tempo daJl’al 
tro; come li polla condurre quello effet- 
to , come quello ; ordinare minutamen- 
tec^i cofa; riparare a dilbrdini , che 
poliono nafeere ; uedere , che Ibldati ha 
il Re, et quanti , et di qual paefe ; elTa- 
minare Jefàttioni loro; et in Ibmma con- 
liderareogni minima parte, fccndendo 
al determinato particolare <1 ’ ogni cola, 
ilchenonuoglioiofàre , pèr non effer 
profeiTion mia ; nepoffo, per nonhauer- 
ne notiria. 

A M E balla hauer cercato fenza adulatio 
ne fatisfare in parte aluollro defiderio. 
la qual cofa tanto piu uolentieri ho fat- 
to , quanto io u’ ho conolciuto affettio- 
natiulmo &deuotif(Imo alle cofe del Re 
Francefeo, et deliderofo fopra modo d’o 
gni honore & gradezza Tua. al che, oltre 
• ad unauollranaturaleinclinatione,u’ho 
ueduto molto infìamato per quella fer- 
uitù, che nuouamcnteJiauete acquillata 
t con 
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con l’ illuftrifsimo Cardinale di Bellai, 
degno, per l’eccellenti qualità Tue , di 
cfler da ogni gentilhuomo , & da ogni 
buon’ingegno nonorato , & feruito . 
Piaccia a Dio porre nell’ animo di 
quelli due altiffimi Prencipi di accor- 
darfiinfieme,etcon buona & Tanta pa- 
ce porre la Crillianità in tranquillo fla- 
to; acciò che la milera Italia feampi da 
tante calamitoTe ruine^ quante io chiara- 
mente ueggio apparecchiarleTi per que- 
lla guerra. 

r.. IL FINE. 
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DEL CARDINAL POLO 

- f 

. I :N. MATERIA 
oi . * ' L‘J:d -I P A )C E ; ' 

4b lT: I .o n 

. A Carlo Quinto Imperatore. 

I' ■ - . ■ 

Sa e R A Cefàrea Macftà, effendo piacciu- 
ito alla diiiina Prouidenza,di mettere in a- 
nimoalla Santità del Papadi.ulàr me peir 
inftrumtinto , de miniftro della fua Tanta 
uolontà, in procurar la pace fra uoflra 
Maeftà & il Re di Francia ; & hauendole io 
efpofro la mia commiTsione; ho da lei inte- 
fo quel che di già io mi haùeua promeflb 
della pietà, &generofità fua cioè , che, 
•benché ella fi tenefle molto offelà'dal Re, 
•onde humanamente haurebbe cagione di 
effere aliena dal penfar di* pacificarli con 
lui , nondimeno, quando lefufle propo- 
fto tal partito , m ediantcil quale fi poteflc 

A iperarc 
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ORATIONE DELLA PACE 
fpcraTe una pace llabilc’, dc ùtile alla Chri- 
uiani ti, bonll renderebbe mai difficile ki 
accettarla; ma in tal cafo , mettendo in o- 
bliuione ogni offirfa prillata, riguardereb- 
be quello; che piu gioualTe al ben commu- 
ne. dalla qual rifpQfta, di ,uoftra Maefti io 
ho infiemc comprelb,& doue confida dal 
canto.fiio la difficultà di far la pace, & che, 
fecondo il debito dell’ufficio mio , io deb- 
ba uolger’ tutto il penfiero, tutta l’opera, 
^ i’ indudria mia in quello nègocio . & peti 
fando Ibpra ciò di quello , che i uollra 
Maeda piacque di difcorrer meco dintor- 
no al difetto delle paci padate , dalle quali 
noli folamente la Chridianità non haueua 
riceuuto frutto, ma patito maggior dan^ 
no, coin’elladiceua, &in effetto fi è uedu- 
to ; & confiderando , in che elsi difetti con- 
fideuano,acciò chemeglio fi poteffe trO/- 
uar il modo di correggerli , di far una pa - 
ce , quale ricercano i bilbgni publici : ho 
giudicato conueniente al debito ,& al ca- 
rico della perfona, ch’io tengo , non con- 

tentan- 
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tentandomi hauerne prefentialmcnte ra- 
gionato con uoftra Maefla, cfplicarlc alico 
in fcritto piu diftintamente il ienfo mio in- 
torno a ciò ; per darle occafione, di far piu 
fermo giudicio di rutto quello, che fara 
detto , per uenire alla defiderata conclu - 
fione, che polfa confolar lci,& tutta laChri 
flianità infierae : come io fpero, che per 
mifericordia d’iddio habbiaa feguire : dc- 
gnandofi uollra Maeil:d in conformitàdel 
pio animo, moftrato nella rifporta , che mi 
fece, porger quell’aiuto, & indrizzo, ch’el 
la potrà, a quello fine . Et il primo aiuto, 
ch’io defiderarei impetrar da uollra Mae- 
fìà,è quello , che la Santità del Papadiman 
da da tutto il popolo Chrilliano, inuitado- 
lo à pregar Dio per la pace . il che in ogni 
luogo fi uede fare con grande affetto da 
tutti i fedeli, defiderarei, dico, che, fapen- 
do la Maellà uollra, che cofi leguerre uen 
gono dalla giufiitia diuina percafiigo de 
nollri peccati , come le paci dalla miferi- 
cordia, & mafsimamente, quando fono ta- 
li, quali bora fi defiderano , non afpettaf. 
' A 2 fedi 


'ORATIONE DELLA PACE 
fc di efTerne efla molto pregata , & elTorta- 
ta , ma entrafle nel numero di coloro , clic 
di core a Dio dimandano quella gratia. 

Il fecondo aiuto è , che , poi ch’ella haurà 
conofeiuto iluero difetto dell’altre paci, 
che le faceua inflabili , doue uollra Mac- 
ftà potrà fupplire dal canto fuo degni far 
lo . Et, per uenire a tal cognitione , le pia - 
cera di confiderarc la forma delle paci paf 
fate , come fono (late fatte, da che princi- 
pio nate , in qual modoconchiufe : & ue- 
drà , che tutti quei modi , iquali con ingan 
no, & indullria h umana fi pofifono trouare 
per ben cautelare a maggior beneficio , o- 
uero a manco danno di una parte , de l’al - 
tra ,fono trouati, de ufati, pigliandofi il 
principio, de fondamento da tutte le occa- 
fioni , che s’offerifcano , & che fogliano 
muouergli huoniini alafciar laguerra,& 
far la pace.lequali occafioni fono di tre for 
ti. Vnaè, quando amenduele parti fi tro- 
uano {lanche ; ilche piu d’una uolta fi è ue 
duto fra uollra Maellà de il Redi Fran- 
cia. L’altra occafionc è, quando una parte 

uienc 
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uiene in poter dell’altra, fi come il Re Fra- 
cefcouenne in poter di uoflra Maeftà. il 
chepareua douefle elTer un principio gran 
de , di metter fine ad ogni guerra fra uo- 
ftraMaefia & elio Re . La terza fu , quan- 
do le MM.uolìre lafciataogni confiderà - 
tione,& querela di danni dati , di riceuuti, 
fi mifero a contendere di uincere l’un l’al- 
tro di cortefia ; fi come fecero in Acque - 
morte. In quello modo fono Itatele paci 
fatte infino ad bora fra le Maella uoftre ,& 
fono tutte quelle, che fi poflbno trouare 
da gli huomini . nondimeno nelTuna di effe 
è Hata badante a farne una, che foffe uera- 
méte fincera , ffabile ; effendofi con la el|3C 
rienza ueduto,cheda ciafcuna di quelle 
paci è fempre nata piu crudel guerra, maf- 
fimamente da quella, che pareua piu fin- 
cera, & che doueffeeffere piu llabiledel- 
l’altre. laqual confideratione io pongo bo- 
ra auanti a uollraMaellà per darle occa- 
fione di trouare il uero difetto delle paci 
paffate : ilqual fi uede non effcre llato per 
mancamento d’ingegno ^ & ad oppoi^tuna 
V ' occa- 


DEL CARDINAL POLO. 7 
quefto è il piu maturo , & opportuno tem- 
po, che maifia flato, benché confideran- 
do il debito delle Maeflà uoflre uerfo d* 
Iddio, & del Tuo popolo, dourebbe Tem- 
pre parer tempo opportuno , de maturo di 
fare una fimil pace, ma perche, feguen- 
do la corrotta natura del noflro primo pa- 
rente, fiamo tutti ordinariamente defide- 
rofi dell’honor , & dell’utile proprio j nc 
mai c’induchiamo adafpettarlo & pigliar- 
lo , come fi deuC , dalla mano d’ Iddio , nel 
modo da lui ordinato , infin che non hab- 
biamo con efperienza prouato tutto quel - 
lo , che con l’ingegno & forze proprie poT- 
fiamo fare; & allhora trouandoci ingannati 
dalle noflre fperanze, chi ha fpirito miglio 
re, piu prontamente ricorre a Dio : però , 
uedendo io, come la diuina Prouidenza ha 
permeilo alle Maeflà uoflre il far tant’an- 
ni continoui guerra infieme , de non fola- 
mente non ottenerne quell’ honore, che 
fi prometteuano, ma tutto in contrario; 
& hauendo anco permeflo , che facciano 
piu uolte pace , fenza mai hauerne que 

fruttii 
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frutti , che dalla pace s’aipettaoo i ÓC coli 
con l’cfpcrienza ha moftrato , che i modi 
loro di guerreggiare , de di pacifìcarfi non 
gli piacciono , de fono inutili , de dannofi : 
io mi muouo a chiamar quello tempo piu 
opportuno, & matura, che mal ha llato, 
per indurre l’una,& l’altra uoilra Maeftà 
a pigliare da Dio la forma uera per for la 
guerra, & la pace, alla quale il Vicario del 
uero Prencipe di pace manda bora per me 
ad inuitare le V.Maefta. et è hifteffa , che li 
troua foritta,et conl'cruata ne gli archir 
ui della fede Apollolica , creata dalla mifoi- 
ricordia d’iddio per confolaregli huomir 
ni afflitti dalle loro .guerre continoue,et 
fp irituali , et temporali , et per infegnare il 
uero modo di far ftabilire la uera pace prir 
ma con Dio, et poi fra loro . Et perche io 
non pollo, come delidero , moltrar bene 
quella pace , fe prima non moftro a l’una, 
et all’altra Maeftà l’auuenimeto delle guer- 
re loro , quanto all’honore , et all’utile: 
uoffra Maeffàfara contenta ridurli a me- 
moria il principio di quella guerra, la qual 

non 
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non cominciò al tempo del Re Henricogià 
due , o tre anni, ma c una continuationc di 
una guerra col Re Fracefco Tuo padre già 
trent’anni (bno. nelqual tempo , benché 
fìanoftatc fatte diuerfc paci fra loro; non- 
dimeno , non elTcndo flato fatte in quei 
modo, che conueniua , fi può dire, che 
occultamente ,0 apertamente fi ha fetto 
gucrra,& guerra tale, chc,fela terzapar- 
te delle fpefe , che le Maelìà uoftre hanno 
fatte per abbattere l’una l’altra , fufle fiata 
conuertita contrail commune nimico del- 
la fede , farebbe con la potenza loro ba - 
flato per uincerlo,(Sc racquiflar tntto l’O- 
riente, la doue in quella guerra ditant’an 
ni, & quanto all’honore, & quanto all’uti- 
le, che l’uno, & l’altro fperaua di acquifla- 
re, non folamenteDio nó ha permefTo che 
habbiano ottenuto l’intento loro , ma l’ha 
tutto transferito a quelli , i quali le Maeflà 
uoflre per la pietàloro màco haurebbono 
uoluto , cioè ne gl’infedeli , & mali fedeli . 
Che cofahadato al Turco l’honore, di ha- 
uere efpugnate le due fortezze, de pro- 
- . B pugna- 


DEL CARDINAL POLO. (j 
dell’utile , & dell’ honore, che portano a 
gl’infedeli quelle difcordie,& guerre inte- 
lline - Per la medefima cagione i malua- 
gi fedeli ancora fono già in tanto numero 
moltiplicati , & Iparfiin tanti luoghi , con 
tanta corrottela della difciplina ciuile , dc 
ccclcfiaftica ,* che hormai non balla la po- 
tenza d’ambedue le Maeflà uollre a repri 
merlai H come mollrano le ribellioni de’ 
popoli in molti luoghi , le diffcnlloni nelle 
cote della religione, lefcifme, &l’herclie, 
tutte fomentate , & crefeiute per quella 
uia. Et, fe alcuno dicelTe, non elTer uero, 
che tutto l’honorc,& utile di quelle guer- 
re Ila andato a gl’infedeli , o a maluagi fe- 
deli , fenza hauerne le Maeflà uollre fatto 
profitto alcuno; perciochepur fiuede,chc 
I’una,& l’altra ha fatto non piccioli acqui- 
fli , hauendo aggiunto a’ regni loro nuoue 
terre , óc nuoui ìlari : chi uorrà eflaminare, 
con quatc fpefe fi fiano fatti cotali acquilli, 
& quante altre fia di fare necefifario conti- 
nuamente per mantenerli,con quanti dàni 
de propri! fiati, con quanta perdita di huo 

B 2 mini. 
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mini , hauendo le Madia uoftre horamai 
cfsliauftii regni loro di gente, & di dina- 
ri , con quante calamità, & miferie de* po- 
poli rottomefsi per quella uia, non paten- 
do efsi manco danno da foldati deputati lo 
ro , che da nimici : iftefsi . tal chele Mae- 
ftà uoflrc, per la mala contentezza de’ po 
poli, non polTono in ogni parte de’ loro do , 
mini ben fidarfi de' fudditi, elTendo tanto 
granati , per la necelsità delle guerre , che 
alle uolte fono quad conftretti a defidera^ 
re i T urchi medellmi: chi uorrà, dico, con 
{ìderare ben elTaminare tutte quelle co 
fe inlìeme, trouerà efler uerifsimo quello, 
che da principio s’è detto, che laguerra 
di tanti anni non folamente non ha porta- 
to alle Maellà uoflre qu ell’u tile , & quella 
honore , che afpettauano , ma quello, ch’è 
proprio dell’uno , & dell'altro , è andato , 
et tuttauia ua a nimici d’iddio , et del- 
la fède : & che folamente l’apparenza , la 
qual etiandio è poca , refla , come porre e- 
tiandio tutto il corpo della Ghrillianità in 
pericolo grande di miferia eltrema diche 
. . - miafsi- 
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mi afsicuro grandemente difpiacere allé 
M. V. per la pietà loro, de per il zelo,c’han- 
no del ben publico ; fi come uoftra Maeftà 
Cefarea al tempo del Re Francefeo dilTe 
publicamente à Roma , in prelentia del 
Papa, & del collegio de’ Cardinali, mo- 
Itrando molto dolore delle grandi calami- 
tà , che per cagione delle guerre loro la 
Chriftianitàpatiua; 6c conchiudendo, che 
farebbe ftato piu couenicte, che co le pro- 
prie perlbne fra effe le differenze loro li 
fuffero terminate, che con la guerra traua 
gliare tuttala Chriffianità, con tanta rui- 
na delle prouincie, & de popoli; ilculan- 
doli di effere però talmente prouocata, 
che non poteua di manco; & accennando, 
che contra il Turco, commune nimico, ai- 
quale uoffra Maeftà principalmente mira- 
ua , non poteua mai Iperare far cofa di mo 
mento , fe prima non abbatteua il Re, co- 
me oftacolo , & grande impedimento a tut 
ta quella imprela . quello in Ibmma io so 
che uoftra Maeftà dille allhora con molta 
clprel^onedel buon’animo , & affetto Tuo 

uerfo 
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uerfb il ben commune. il cjual animo mo- 
{Irò anco il Re per uno fcritto, che . fece 
publicare, in rifpolìa di quello ,chc uo »- 
lira Maeftà haueua detto , allegando , ol - 
tra le priuate cagioni del far guerra con lei, 
quella publica, di uoler impedire, ch’ella 
nonoccupalTe la monarchia, ilqual male 
elTcndo intellino,& tendendo alla fcruitù 
de’ popoli,& de gli flati liberi ; conchiude- 
ua , non clTer bifogno di temer manco; 
che l'ellerno del Turco ; & che tanto nó le 
premeuano l’ingiurie priuate, quanto que 
fle publiche ; di modo che l’una , & l’altra 
delle Maella uoUre moflraua di haucrc 
hauuto nelle loro guerre di tanfanni lem- 
pre riguardo non folo all’honore , & com* 
modo priuato , ma etiandio al bene uniuer 
(àie. Quelle in fomma erano le ragioni 
allegate d’ambedue le Maellà V. le quali 
benché habbiano in fé grande apparenza, 
pergiullificarle auanti i tribunali humani, 
quando fi hauelTe a giudicare delle loro 
guerre, fefiano giulle,o no inondimene 
la prouidenza d’I ddio,per i fuccefsi di tan i* 

anni 
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anni, ha dimoflrato non approuare, ne che 
V. Maefta Cefareaper far guerra centra 
il Turco, benché fia guerra giuftifsima, 
entri per quella porta di uoler battere , & 
efpugnare prima la Francia ; ne quello, 
che il Re allegaua, di uoler far guerra con 
lei, per impedire, ch’ella non occupafTe 
la monarchia di Chriftianità .perciochc 
fi uede, che per quella uia fi uiene alar 
il Turco piu grande , & piu potente , col 
metterlo ogni giorno piu inpofTefTo del- 
le cofe de Chrifriani ; & infieme far crefee- 
re , & dar continoui fomenti a’ difordini 
inteflini della Chriflianità. & uedefi anco- 
ra come Iddio in modo alcuno nonuuo 
le, che l’uno habbia cagione di gloriarli 
contra l’altro ; contrapefando Tempre con 
gli auuenimenti delle guerre la grandez- 
za loro . Onde , fc le Maefta uollre hanno 
quell'animo, & defiderio del ben publi- 
co ; è neceflario procurarlo col mezo d’u- 
na buona pace, dalla quale ne feguira& ue 
ro honore , & grande utile loro ; & nó per 
uia di guerre intefline , lequali confumano 

i loro 
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.fioro regni ,& impcdircono tutto cjucllo, 
che è a publico beneficio di tutta la Chri- 
fbanira , e che fi potrebbe fperare per me- 
Zo di eiTc . quelle efperienze di tanti anni 
delle guerre , & delle paci fatte fra le Mac- 
ftà uolire nel modo , che fi fono fatte , do- 
urebbono far loro chiaramente conofce - 
re , che la uolontà d’iddio è , che ne l’uno 
ne l’altro cerchi l’honor , & utile , che de- 
fiderano , per le uie tenute infino ad fiora , 
le quali fua diuina Maefiàhapermefib che 
ufino per ilgannarle, de. riuocarle dalla con 
fidcnza,dipoter conle fòrze, & configli 
loro acquifiar l’uno , & l’altro , per ridur- 
le a pgliare il uero honore,& utile dalla 
mano fua, nel modo , che efTo ha ordina- 
to . il che faranno per mezo di quella pace, 
che Iddio fiora fa proporre loro , metten - 
do nella fàbrica di efia la debita temperata 
ra dell’amore , de unione de gli animi per 
farla fincera, & (labile, della quale pace 
parlerò ancora piu diftintamete pofciach’ 
io haurò ridotto in memoria alle Maefta 
V . ilpriuilegio del fauore d’iddio , fatto 
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alle Maefta V.piu che a molti altri Prenci- 
. pi ; il quale maggiormente ancora le obli- 
gaadaccommodarleloro attioni alla Tua 
diuina uolontà , & a congiongerfi infieme 
con piu ftretto uincolo d’amore : nel che 
confifte ogni ben loro particolare, & il pu- 
biico infieme. V oftra Maefta Cefarea (a - 
che , quando ella nacque , Tuo padre anco- 
ra non era Re di Spagna, ne farebbe ftato, 
fe la prouidiza d’iddio non leuaua di mez 
zo ,ft come fece, i piuprofsimi heredi di 
quel regno . Pariméte il Re di Francia prc 
fente era piu lontano , che eflo , dalla fuc- 
ccfsione della corona, per hauere auanti di 
fe molti altri piu propinqui alla corona: 
i quali era neceflario che mancaflcrò,{èel^ 
fo doueua fuccedere . onde & l’una, & l’al- 
tra uoftra Maefta hanno tanto maggior 
cagione , & obligo di riconofeere i beni lo- 
ro dalla bontà diuina , che non hanno quei 
Prendpi, iquali efti , &i padri loro fono 
flati primi heredi degli flati , & de’ regni ; 
che tengono : i quali fo ne i loro titoli rico 
Bofeonodi efferc fotti Re- per la grada di 

C Dio 
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Dio, coin è la forma commune dello feri- 
«ere da tutti i Prencipi Cliriftiani ; alle 
Maeftà uoftre , che eftraordinariamére nel 
modo già detto fono peruenute a tal gra - 
do, molto piu conuienericonofeere que- 
fta grada da Iddio, & confeguentementc 
di elTerc maggiormente obligatead ubi- 
dirgli nell’adminillradone, &gouernode’ 
regni dati loro dalla Tua diuina prouiden - 
za . Quella è la prima cofa , che io noto ^ 
della particolar benignità,&fauore d’id- 
dio uerlb le Maeflà uollre in hauerle in tal 
modo inalzate a tanta grandezza .La fe- 
conda è la grada , che loro ha fatto, del 
mantenere a Tono, & a l’altro quel, che ha 
loro.dato ,nó folamentcda nimici eflerni, 
& infedeli , ma molto piu da loro fleffe , 
quando fu maggior pericolo, che l’una no 
occupalTeil regno dell’altra.al che già raol 
t’anni , come le loro guerre , & discordie 
dimoftrano , pare , che liano fiate intenti , 
percioche, fi cornee fcritto di quedue fan 
ciulli di Rebecca , che cominciarono ad 
bauere contrailo inUemeiniino nei uen 

tre 
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tre della madre ; cofi le Macftà uoflre,non 
effendo quali ancora nate , cominciarono , 
ad urtarfi l’una l’altra nel ucn tre della fan 
ta madre chicfa;& fubito c’hcbbjerolelpa 
tle in mano , cominciarono a far guerra in- 
{leme, & combattere quei regni, che Iddio 
haueua loro dati . il che la diuinaprouii- 
denza permefle , per farle entrare ambe * 
due nella fcola; acciò che imparaflero quel 
lo , che fopra ogni altra cofa conuien fape-». 
re ad ogni Prencipe Chriftiano, cioè il ue-»- 
ro principio della nera uia del gouernare, 
coll in tempo di guerra , come di pace ; la- 
qual dottrina iniommaconfifle in Papere, 
cheExcelPus dominetur in regno homi 4 
num, & , cui uoluerit, dabitillud . il che, fi 
come narra la fcrittura, Dio infegnò al Re 
di Babilonia , caftigandolo prima, perche 
bene non haueua imparato quefta dottri- 
na ,& premiandolo poi che i’hebbe bene 
apprefa . Quello , dico , è quello , che neU 
la Icola militare Iddio ha uoluto infegnare 
à uoftra Maeftà Cefarea & al Re di Fran- 
cia , fi come da quello , ch’io dirò , ella po- 
, C 2 tra 
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tra facilmente intendere, piacendole di rK 
duri! a memoria il tempo , nel quale hcb - 
bero principio le guerre fra lei, & il Re 
Francelco.nel qual tcmpo,bencheil domi 
nio di V . Maellà fufle maggiore , haueti - 
do ella, oltre a gli altri regni, la corona del- 
l’imperio ; non però il trouaua piu poten- 
te; eflendo gli flati, & le forze del Re uni^ 
te, con grande ubidienza de’fudditi : douc 
cfla, per hauere i flati fuoi diiperii, de 'man- 
co ubidienti , quanto erano piu , ueniuano 
a renderla men potente ; cflendole necef- 
ùria guardar piu luoghi da diueril pot^nt 
ti nimici ; & non hauendole i fuoi predecef 
(bri lafciato coi! il modo di tutto quello, 
che le faceua bilbgno per difènderli, il che 
uedendo il Re , il quale allhora era fui piu 
uerdé della Tua giouentù , dc trouandoii 
hauer copia di genti elTercitate , de il mo- 
do da mantenerle, mofle la guerra contra 
quelli fuoi flati patrimoniali: & nondime- 
no non folamente non preualfe , ma poco 
dapoi perde quello che prima congrande 
riputatione haueua acquiflaco in Italia .. 

. «Quella 
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Qucftafu la prima lettione di Dio ad am- 
bedue le Maeftà uoftre, al Re pèr la perdi 
ta , & a lei per Tacquifto , che allliora fece. 
Per laqual lettione Iddio uolfe infegnar 
loro, come Excelfus dominatur in regno 
hominum,&, cui uoluerit , <labit illud; 
cflendoflueduto, che , doue era maggio- 
re potenza , & maggior occafione di con- 
fidare nelle forze, & configli humani,iui 
fu manco fucceflb; & che l’inferiore di foc 
2 e , & d’eta relì:ò fuperiore nella uittoria* 
ma perche di tutti quei documenti, che 
imparano gli huomini , niuno è , che paia 
piu difficile di mettere in prona , che que- 
fió ; fi come, non eflendoui mefib, non ne 
farebbe alcuno piu falutifero: però Iddio 
come padre commune, hauoluto nelfuc- 
cefifo delle guerre Far repeterc piu uoltc 
ad ambedue la medefima lettione ; la qua- 
le fe da loro foflc fiata bene intelà, haureb 
be partorito tal pace , che farebbe fiata di 
grande confolatione alle Maefià uoftre, 3c 
a tuttala Chrifiianitàinfieme. il cheallho- 
rafuccederà , q^uando. con gli effetti mo i 

ftreranno 
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ftrcrano di ben liauerc apprcfa qucfta dot 
trina, infcgnata loro da Dio nel modo dct 
to . Per piu chiara elplicationc della quale, 
per dire la cagione, perche io giudichi , 
ch’ella non fia Icata ancora bene apparata 
ne dal’una, ne da l’altra ; ricorderò alle 
Maefla uoftre alcuni altri notabili auueni- 
menti delle guerre, loro ; per i quali Iddio 
ha uoluto in piu particolari far conofeere, 
che il fondamento delle uittorie , & de’ fe- 
lici fuccefsi non confìfte in hauer maggior 
potenza, & che non deuono confidare nel 
le forze loro, hauendo piu uoltela diuinà 
prouidenza operato, bora nella perfona 
di uoflraMaelÌa,& horain quella del Re, 
che, quando o l’una,o l’altra piu fi confida- 
ua per mezzo di maggior potenza uincc- 
re , o reftar maggiore , allhora meno riu - 
feiuanoifuoì difegni.Ho detto de primi 
mouimenti del ReFrancefeo quando egli 
fi trouò & piu gagliardo, & piu potente, 
Confìdandofi in poter oppugnare ùoflra 
Maefla, quello che non gli auuenne . Il me 
delimo all’incontro hò ofTeruato in uoflra 
tu — Maefla 
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< Maefta; che, quando ella hàaflalito il Re , 

Ù. con ragione poteua Tperare nelle forze, 
f, & potenza Tua, allhora le imprefe le fono 

i, manco riufeite, fi come moftra il fucceiTo 

u dellaguerradi Prouenza, quando uoftra 

le Macftà con tata riputatione ritornò d’Ar 

i- frica, & da Tunill cotanto uittoriofo . nel- 

0 qual tempo il Re quali fi trouaua fproue - 

f, duto& de danari, & de genti . nondimeno 

j. pati maggior danno quella parte, che per 

ir le forze lue poteua piu confidare di offenr 

:1 dere l’altra . il limile auucne ancora, quan 

1 do dopo la uittoria hauuta centra il Duca 

i di Cleues , uoftra Maellà tentò un’altra 

^ uolta l’imprefa di Pranza . percioche po r 

, tendo ragioneuolmentelperarne il delidc 

. rato fine , per hauer già fuperato, & abbat 

tuto l’antemurale di quel regno , quale pa 
j reua fuflc lo fiato di quel Duca, per la con 

j federatione , & lega , ch’egli haueuacon 

quel Re : nondimeno giunta che fu a’ coti 
fini di Pranza, quanta relifienza ella tro- 
uafie da una picciola uilla di Landreli , uo* 
fira Macfià lo fa.il che fu cagione di metter 
\ fine 

1 - ■ * * » . 
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,rer fine a quella imprcfa : ma fopra tutto 
quello che poteua dare quali certa fperaa 
sa di uittoria» quando ella fece lega col Re 
d’Inghilterra . la qual imprefa non però 
hebbe quel fi ne, che dalla grandezza del- 
le forze Tue fi poteua afpettare. il che io no 
<0 , & reputo per un fàuore d’iddio uerfb 
«oftraMaeflà,comedapoifbn permoflra- 
repiu chiaramente. Da quelli effetti affai 
chiaramente fi uedc , che, hauendo Iddio 
dato a uoftraMaellà i regni Tuoi con eftra- 
ordinari fauori, di uolontà fiia non era,chc 
ella da cagione alcuna fi lafciaffe indurre 
adufar la potenza riceuutada fua diuina 
Maeftà per priuare il fratello di quel re - 
gno , cheeffo Iddio pariménte haueua da- 
to a lui : fi come all’incontro moftrò non 
piacerle, che il Re cercaffe di torre a uofi- 
tra Maefta que’ regni , che effa dalla diui- 
na prouidenza haueua hauuti;&che ne 
l’una , ne l’altra delle Maefta uoftre douef 
le porre confidenza nelle fòrze , & propri 
configli, mafeguireil diuino fuo configlio 
òc uoiontà cou nella guerra , come nella 

pace. 
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Ma perche, fi come ho detto di fopra, niii- 
nacolac piu difficile a gli huomini , che» 
crouandofi forze, non porre confidenza 
in effo , & per quelle Ipcrare di potere fo ^ 
disfare al defiderio,qual ha cialcunodi po 
ter acquiftare maggior honorc & maggior 
benefici : però, trouando io cotali affetti 
nelle Maefta uoftrc , & uolendo per fua pa 
tèrna benignità dar loroóc l’una& l’altra di 
quelle due dofe dcfiderate, non per quei 
mezzi, ’’ch’.cllè s’haueuarto' propelle , ma 
per quelli , che elfo ha ordinato; le ha la^ 
fciaiie per un tempo feguire ipenlieri , & 
diicgni toro , in.fàr guerrainlieme, con opi 
niòne, & fperanza di poter per tal uia con 
lèguire futile maggior e , & honore piu 
grande: & finalmente con l’efpcrienza di 
tant’anni ha uoluto inlcgnar loro, quella 
elTcre piu rollo la uia di perder l’un l’altro, 
con dannò ^ & ruina publica , che d’acqui* 
llarlò > acciò che, lafciati i commodi loro, 
come piu inutili, ^dannofi, cominciaffe-v 
rò ad ufare quelli., che élTogli ha ordina - 
ti : i quali piu conuengono alla uocationc 

‘ ’ D di' 
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di V . Maellà & al pWuiiegiò dèi fàuoré 
hauuto da Iddio (opra tutti gli altri Pren- 
dpi del mondo ; non haucndo Iddio dato 
a loroi regni , che tengono , a quel fine , 
chegli ha dato al Turco, & al Sofi, acciò 
che fiano iblamehte minilìri della diuina 
giuftitia'in flagellare i popoli per i peccati 
loro; ma acciò che, inlieme con l’amminU 
Arare giuftitia, (iano principalmente mini^ 
Ari della mifcricordia Tua , a benefìcio , & 
confblatione del Aio popolo , nella guifa 
che l’ApoAolo dice ; Et ha preparato lo- 
ro , come a tutti gli altri Preiicipi fedeli , la 
Dia, per la quale debbano caminare nelfam 
miniAratione di efsi regni , fèguédo la Aia 
diuina uolontà; laqual è quella legge, eh é 
fan Giacomo chiama regale , cioè legge di 
carità ,& d’amore : dalla quale. Iddio non 
uuole , che in modo alcuno le MaeAà uo- 
Are mai A pattino, ne in tempo di guerra; 
ne meno in tempo di pace. Ma , parlando 
bora della pace, dico, che le' elle A muouo- 
no a Dolerla fare fblamente per l’utilità de 
partici ; non è qucAa la pace, che da loro A 
^ ^ afpctta. 
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afpetta,& che pofla confolare le Maeftà 
uoftre, & tuttala Chrifl:ianitain{leme..&i, 
fe Iddio ha lafciato che leMaeflàuollre fe»- 
guendo per alcun tempo le h umane loro 
uogli c , fecciano pace in cotal modo ; l’ha 
permeilo aline, che , per l’cffierieiiza de 
i’inutilita, & danno di effe , conofeano, che 
tjuel modo non piace a lui, ilquale Tempre 
he moffrato padre comune ad ambedue , 
de perciò uuole,che in tutti i patti, &con 
uentioni , per poterle bene accommodarc 
al bene, futile loro, ulino quel mutuo, 
& fraterno amore , che giuftamenteli con 
uiene: et, altrimenti facendo, non lafcia 
confeguire ne a l’uno , nc a laltro . &in ciò 
moftra il Tuo paterno amore uerlb le Mae- 
ftà uoftre affai piu , che non ha mdftrato iti 
dare loro i regni, che bora hanno, ilche fe, 
per la corrotta noffra natura, pare diffici- 
le a perfuadere, effendo mafsimamente in- 
teruenute tante , & li graui offele da l’una 
^l’altra parte, uoftra Maeftà Cefarea nc 
ha'però dato occalione, che, entrando per 
quella uia di perfualione, la quale propria- 
^ D 2 mente 
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niccc conuiene alla pcrlòna , che m’c ftatà 
importa , penfo fperarne buon frutto , ue- 
dendola da (e rtdfa, per la pietà Tua , fcnzà 
altra perfualione, dilporta a chiuder gli oc^ 
chi a tutte le paflate ofFefe; con offerirli , 
che, quando le fulfc proporto qualche mo 
do di pace, quale potclfe feruire. al ben pu 
blico , ella farebbe per mandar in obiiuio- 
n e ciafc u na pri ua ta i ngi u ri a. a 1 clic fc la M. 
tiortrafiè morta dalla fua pietà; ciò, che re 
fta a perfuaderle,alrro non è ,fènon ,che 
ben filando gli occhi nel publico bene , ÓE 
chiudendogli alle pri nate offefe, uoglia in- 
tentamente confiderare, quanto beneficio 
rifulterebbe alla Chrirtianità, & inlieme 
ad ambedue le uortre Maertà, fé fi uniran- 
no,& abbracierànofi infieme con quel mu- 
tuo , & fraterno amore , al quale Iddio o - 
gni hora l’ha inuitate , & bora piu che mai 
le inuita,& chiama, la qual cola feruna,ct 
l’altra parte fi indurranno a fare; io tengo, 
che del tutto la pace farà fatta . percioche^ 
porto qucfto fondaméto, quanto a partiti, 
&alie cagioni par ticolari delia guerra, ha- 

•4. .. . . . ucnda 
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uendo uedutoi capitoli delle paci pafTatc^ 
io trouo , che parte delie difficoltà già fono 
{late decife , Òc accordate : et , quanto a 
.quelle , che rimarranno d’accordare, fi 
’trouerà, col buono aiuto d’iddio, modo 
focile di comporle; ufondo ia ciò il mezzo 
^e miniftri buoni, & fedeli ,& che habbino 
.ueramente zèlo deii’honore d’iddio , & 
'del pubiico bene . ma la difficoltà tutta 
confiftein bene ftabilire quello fondamea 
to della congiuntione de gli animi . et per- 
ciò mi fono dillefo in quella parte, fenza 
entrare per bora a ragionare di alcuno par 
tito particolare, la qualcofa tanto piu uo- 
leutieri mi fon melTo a fare, elTendomi per- 
fualb elTere uolontà d’iddio , che io nego-* 
cii la pace per cotal uia , coufiderando l’a- 
uenimento della fua diuina bontà. per la 
quale, pare , che habbia ordinato , che,, 
quando prima mi fu impollo quello cari - 
co , fua Santità non mi mandafle inllrutr 
tione alcuna particolare; ma folaméte mi 
(CommettelTe , che io ufafsi tutte le uìe, c 
tutti i mezzi, per perfuaderle alla pace;; 
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et , prima che fi difeenda a particolare al u 
cuno ,io debba procurare di porre et (lai- 
bilire quello fondamento, la qual cofacon 
V . Maeftà hogiàfatto , fecondo che alla 
grana diuinaè piacciuto di darmi ; comin<- 
ciando con quello Icrittoad aprirle là uià 
d’una uera, et lineerà pace ; laquale uia nó 
è altro , faluo che quella , che la immenfa 
mifericordia d’ Iddio, li come piuuolte 
già ho detto , ha fempre mollrato alle Mac 
Ila uollre c5 chiamarle , et inuitarle ad en^ 
trare in elTa : il che bora piu che mai là; eC- 
fendo , per le cagioni già dette, il tempo 
maturo , che u’entrino : dico , tanto ma- 
turo , che il prolungare non può elTere , le 
non fenza ellremo pericolo dell’anime, et 
mina grande de gli flati , et regni loro , et 
di tutta la Chrillianità infieme . Et, per far 
piu fàcile alle Maellà uoflre quello ingref- 
fo , la medefima bontà d’I ddio , ancor che 
habbia permeilo a Satan, inuentore , et fe- 
minatore d’ogni difeordia , qui expetiuit ; 
uteribraret Eccleliam,tanquam triticum^ 
che uh la fua mali tia in niccter guerra fra le 
^ ' Maellà 
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Maeftà uoftrt , che fono iduo piu nobili 
membri dcllaChicfa; nondimeno non 
noluto, che quella Tua poflanzad edenda 
piu oltre , che in far le difcordie,et diflen- 
iioui ciuili , mantenendole ambedue nella 
unità del corpo della Chiefà , in un mede- 
ilmo confenfo nelle cofe appartenenti alla 
religione . la qual cofa quando non fufTe , 
iarebbemolto difficile, et quali impofsi - 
bile, uenire a qualche accordo ftabile fra 
loro . Et ciò ha fatto la bontà,& mifericor 
dia d’iddio , non oftante tante ribellioni , 
et mancamento di altri Principi , et tante 
tentationi, lequali il peruerfb Satan non ha 
mancato di tentare , & fare, & perciò la ma 
iitia fua non è punto preualfà in queda par 
te. Quedo è uno de maggiori, & piu ma-- 
nifedi fegni della diuina oenignità uerfolc 
Maedàuodre, & che Iddio uoglia al fine 
ufarle , & feruirfidi loro in quefta coli no- 
bile , & fanta opera, di edere mezzi inde -i . 
mecolfuo Vicario di metter fine a tante, 

& fi perniciofe didenfioni , et introdurre 
nella Chridianità una pace uera, et grata à 
V . . Dio , 

r 
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Dio , età gli huòmini , coli nelle cofe dui ì 
li , come nelle eccleliaftiche . Per la cjual 
pace bora tu tta la Ch riftiani tà prega , ftan*- 
do in efpcctatione grande di ueder làgra j- 
tia , che in ciò alladiuina bontà piacerà di 
darne; & per la quale leMaeftà uoflre, co- 
me nel principio io difsi, piu chegli altri,di 
cuore doneranno pregarla,n5 iblamente j 
perche da quella pace dipende ogni nero 
honore,& utile, chepofsano afpettarciii 
quello mondo a beneficio de regni loro, di 
di tutta la Chrillianità infieme: ma perché 
non dimandando effe , ne confeguendo tal 
gratia di unirli, & pacificarfiueraméte in+ 
fieme, di tutti i mali , che il popolo Chrù 
lliano follerrà per le guerre, àdifeordie lo 
ro , effe ne haueranno a rendere ragione 
auanti il tribunale diddio . & le uollra 
Maellà o il Re diceffe , cotentarli uolcr fàt 
la pace, ma che l’uno non fi può fidar de 
l’altro: io rifponderei prima , che Iddio 
nò fi puoingannare:percioche egli iiede il 
core di cialcuno : & che, chi di loro hauti 
quello buon’animo, potrà ueraméte effcci 
* ...i certo 
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certo drhauere l’aiuto d’iddio, di fcco fug 
jgirà l’ira Iba in quello mòdo, di nell’altro, 
quando lari bifogno , che ciafcuno reti * 
ir da minuto conto innanzi alui de tutti i 

i ,ti fuoi . Quello è quel punto , al quale le 

Maelli uoftre hanno da penfarc piu che a 
tutte l’ altre cofc; fapcndo , che iPreiicipi 
grandi no folamete n5 hauràno in quel giu 
dicio auantaggio alcuno da gli altri huo- 
tnini priuati , ma tanto maggior difauan - 
taggio.,' quanto che faranno cpnllretti a 
render ragione nonlbiamchte per le , ma 
per tutti gli altri ancora , che , per colpa 
del lóro gouerno , hauranno offefo Iddio , 
f ^ huomìni del mondo. onde , inquanto 

alle cole dellaguerra , che fono in arbitrio 
de Prencipi,fe alcuno fi fari mollo a pigliar 
l’arme per ambinone ,0 per cupidità; tut- 
' d i pretelli & colori del ben publico , o di 

' giuda difenfionc delle cofe fue priuatc , 

^ che egli cerchi di porre auanti gli occhi de 

gli huomini , non folamente non gli gio- 
•uefanno’, maTaranno cagione di condan- 
narlo maggiormente di tutti quei maliche 

E lilb- 
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fi fogliono commettere nelle guerre. & le 
auanti i tribunali humani , contra uno, il 
<]uale habbia fatto piu homicidii , contra 
un facrilego , che habbia rubbate , & fpo- 
gliate molte chiefe , contra un’adultero , 
che habbia molato molte donne, ciafeuno 
grida , ch’egli merita mille morti , & non è 
degno di mifericordia alcuna : non è da du 
bitare, che il limile non Ila per auuenire a* 
uanti il tribunale d’iddio a tutti quei prin- 
cipi , che , per Ibdisfàre alle uoglie loro , li 
faranno molsi a far guerra, percioche tut- 
ti i mali, che per cagione loro farano fegui 
ti, tutti i facrilegii, gli homicidii,tutti gFin 
cédii,tuttii rubbaméti,tutti ilàcrilegii,tut 
ti gli adulterii , tutte le uioléze , & impietà 
cómelTe,uerrano fopra di ioro.& oltra cib 
hauràno anco a render c6to de doni delle 
gratie riceuute da Dio : le quali quàtò piu 
làràno Hate grandi , tanto maggior conto, 
bilbgnerà, cne diano del modo , che l’hau- 
ranno ufate , o bene , o male . Et hauendo 
Iddio dato a Prencipi ChriftianilapolTan- 
za della lpada,come anco i'iia dato a gHn- 

fede- 
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fedeli , nel modo , che di fopra ho detto , 
folamente perche ftano flagelli de’ popoli 
in effecutionc della fua diuina giudi tia, ma 
principalmente per cofolareil popolo Tuo, 
a laude,& falute de’ buoni: debbono le M. 
uoftre ben confiderare , & eflaminare (c 
ftefle,come habbino ufato,& ulano queda 
loro podanza , o per flagello , o per confo 
iatione della Chridianita . & trouando di 
bauerla ufata piu todo per flagello ; cond- 
derino la grana, che la bontà d’iddio fa lo- 
ro, di ammonirle prima, che fiano chia-^ 
mate al giudicio fuo, di proporre loro una 
pace , mediante la quale p otranno cancel 
lare i loro peccati,per uirtù di quel fàngue, 
che fu fparfo per placar Dio, & gli huomi 
ni : & indeme conuertiranno ogni cofa in 
maggior loro conlblatione, & ruggiranno 
l’ira diuina nel futuro giudicio : ilqual c ta-? 
le , che maggior grana non ha fatto Iddio 
a l’humanageneratione, che di ammonir- 
la di efla, modrandole indeme di fuggir l’i- 
ra fua in quel giorno tremendo . per que- 
lla cagione il dgliuoio d’iddio è uenuto in 
. . , E 2 terra 
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terra a pigliare carne Humana , a conuef- 
far con noi , & offerir fe ftefTo in facrifìcio 
a Dio padre; acciò che tutti cjuelli,che con 
fède riceueranno quella Tua grada , & am- 
monitione,& ubidiranno a lui, che è fat- 
to giudice de uiui , & de morti , ftano libc 
rati dal terrore della diuina giuflitia , óc 
habbino la pace eterna, offerta da Dio per 
èfsiad ogni forte di huomini. della qual 
gratia tanto piu bifogno hanno i Prencipi , 
quanto conuerrà loro render maggior 
conto innanzi quel tribunale, doue non 
fara eccettione alcuna di perfbne , ne in 
altro fara un.Principe differente dagli huo 
mini p rinati , che fon mancati del fuo debi 
to , fenon in quello , che lafcrittura dice ; 
Potentes potenter tormenta patientur^ 
Onde un Prencipe, ilquale piu gli altri ha 
in quella uita tante occa/ioni di feordarfi 
di quell’eflremo giudicio; quando ne fia 
in tempo auuertito , ha da riputarlo gran- 
difsimagratia . Ma , fcriuendo io a uoflra 
Maeflà, la qual è quel Principe , che li fa-; 
potrebbe alcuno, forfè dire, ch’io mi fufsi 

troppo 
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■troppo diftcfo in quella parte, di ricordar- 
le, 6c ammonirla de l’eftremo giudicio, co 
me fé io parlafsi ad uno, clic totalmente fc 
ne fiifTe fcordato,& moilraffe d’hauer per- 
duto la grana di Dio, & per ricuperarla 
haueflc bifogno di un tal (limolo ; de non 
con quel Prencipe, ilquale ha dato tanti te 
(limoni della religione , & pietà lua, come 
fi è ueduto, de perciò anco è flato cofi fàuo 
rito da Iddio in. tante grandi imprefe.ilcbc’ 
io infieme co gli altri riconofeo : ma fono- 
mi cofi diflefo in parlare con uoflra Mae- 
flà del futuro giudicio, per ricordarle, che 
hauendo riceuuto daDio moltegratie fe - 
gnalate ; Iddio non farà contento di cflerc 
ìeruito da lei nel modo commune a gli altri 
Prencipi, che non ne hanno riceuuto tan- 
te ; male dirà, come fempre le dice , che^ 
fe la giuflitia fua ii5 eccederà quella de gli 
altri , non entrerà nel regno del cielo, & 
farà edam i nata come haurà operato, fe- 
condo il debito defàuori grandi riceuuti 
da luiifra quali de piu importanti è l’hauer 
hauuto cognidone dell'honor dlddio» 

. . del 
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del ben publico , & del fuo popolo . Quc^- 
fto crocchio interiore, che Iddio ha da- 
to a uoftra Maeflà , onde fi può dire di 
lei quello, che lafcrittura dicede’noftri 
primi parenti , mentre fletterò in grana d* 
Iddio, cioè , che Iddio habbia pouo l’oc 
chio fopra il cuore di lei . Quello è quell’- 
occhio, col quale Iddio uede,& gouernail 
tutto . Onde ogn’ bora, che uoflra Maeflà 
no gouerni & fé , & gli altri fottopofli a lei, 
fecódo il lume, che le porge qucft’occhio{ 
non può fc non graucméte ofiFendere Dio, 
non facendo quel conto , che deue , di tan 
to dono . Con quello occhio mcdelimo di 
amore, & del ben publico bifbgna chele 
Maefla uoflre s’inducano a riguardarli l’u- 
na l’altra Jlche facendo , non è dadubita-f 
re, che fra loro nó habbia a leguire tal pai 
ce, che fara piu falutare, &piu gloriola 
ai popolo Chrilliano di alcuna altra , che 
lia fiata fatta già molti fecoli. & quando 
pure , per difretto di una parte, auueniflc 
altrimenti; chi di loro non hauerà manca- 
to di ciò fare , in lui farà da Iddio transfè- 

rito 
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rito ogni honore , & utile . Et per uenirc ' 
alla conclusone di quello ,che appartiene 
all’ufficio della perfona,ch’io tégo,in auuer 
tire V. Maefta di quanto m’occorre fo - 
pra il negocio della pace : io dico, & repli- 
co , che la difficultà ,& facilità di conchiu- 
derla, non confifte tanto ne’ partiti, come 
molti penfàno , quanto in quello fblo pun- 
to , cioè, che l’una uoglia riguardar l’altra, 

&. i partiti infieme . perciocne fe le Maeflà 
uoflreS guarderanno con quell’ occhio di 
amore , che ho bora detto , ilqual princi - 
palmente è intento a mirare, qualfia mag- 
gior honore d’iddio, & maggior beneficia 
publico : farà facile accommodare i parti- 
ti . ma fe fi guarderanno con l’occhio del 
priuato interefife, nonhauendo principal 
rifpetto al ben publico , ancora che fàcef- 
fero pace : non però ne riufeirebbe quel- 
la uera utilità, ne priuata , ne publica; ma 
il tutto andrebbe in ruina maggiore . il che 
tanto piu farà da temere, quanto la proui- 
denza d’iddio haurà fatto auuertire l’una, 

& l’altra delle uoflrcMaellà del pericolo , 
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del modo di fuggirlo : onde uerrebbo^ 
no a fargli maggiore ingiuria, con maggior 
'danno loro, & de gli altri, del cjual timore 
-uoftra Maeftà ha però cominciato a libò - 
darmene in parte; hauendomi fatto afape^ 
-re, cheniuna pafsione, ch’ella potefTe ha- 
nere contra quel fuo auuerfario per cagio 
-ne delle riceuute offefe , non impediranno 
giamai ,che dal canto fuo nó fi faccia la pa 
ce ; pur che fe ne proponga una tale, che 
li polla fperarc , che habbia’ad efleire ftabi 
le,&in beneficio pùblico.’Nòn fi fnipnes 
gar,chcqucflo fuò animo non jfia; un pria 
cipio grande di una uera , ^/anu; pacé^ 
quando mafsimamente, comeiò rnheònfir 
do ,ilmedefimo animo, di buonpropofitQ 
fi troni anco nel Re. ma con tutto ciò, per 
conchiuderla bene , è neceflario , che arn- 
beduelcMaeftà uoflre lafcino impetrare 
da loro , che nel giudicare , quale fiail be- 
neficio publico, & l’honor d’iddio , non pi 
glino effe l’affonto di dar lafcntenza, effen 
do in caufà propria ; ma uogliano far que-, 
{lo honore al ucro Re, di Prencipe di p.a.cej 
.. ‘ del 
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delqualc tutti fiamo fcrui giurati, df fcgui- 
T€ quel modo , & ordine , che effo ha lafcid 
to nella (ua Chie(a,di comporre tu tte le dif 
ferenze fenza Ipargimento di fangue ; & te 
nendo per fermo, che non gli pofsiamo far 
maggior ingiuria, che, per terminare le no 
(Ire differenze, & confeguir giuftitia, ri- 
correr a l’arme ,o farci noi flefsi giudici 
di effe : come fe in ciò non ui fuffe altro 
mezzo ordinato dalla llia diuina fapienza: 
fi come niun maggior honore potrebbon 
bora fare leMaeftà uoffre a quel onnipo- 
téte Prencipe, che tanto l’ha honorate , ne 
maggior utile a tutto il corpo della Chie- 
fa, tanto da lui amata, che lo chiama cor- 
po fuo, quanto gli fàrebbono confenten - 
do,cheilgiudicio delle differenze loro, 
per le quali queffo corpo è cofi ffracciato, 
ila rimeffo la, doue egli con la diuina pro- 
uidenza ha ordinato . Ma a fare, che que- 
llo giudiciofufseftabile ,& tale, che ne ha 
ueflero a feguir quei frutti, che fi defidera 
no per ben publico,& priuato de regni lo- 
ro j bifognerebbe,nonfolamente chiudef 

F fero 
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fero glppcclii alle mutue offefe , fi come 
uoftra Maefta promette di fare , ogni uol- 
ta che fi proponga una uia di pace (labile, 
& che ferua al bene della Chnllianita : ma 
che, confidcrando, quanto la rep.Chriflia 
na relli oflFefa per le guerre loro , chiudef- 
fero gli occhi a quelle parti , che le potef* 
fero offendere guardandoli l’un l’altro, & 
gli aprilfero a mirar quelle , che,fe non 
fulle fufeitata quella nimicitia fra elTe,la- 
rebbono loro di Ibdisfattione , fi come lo - 
no a quelli, che giudicano fenza pafsione» 
ilche quando le Maellà uollre li dilponga- 
no a fare, ciafehed una trouera molte ca- 
gioni, che meritamente le indurranno ad 
inlleme amarli, & fare una lineerà, & fta- 
bile pace . ilche fenza dubio alcuno fegui 
ràjfe le Maellà uollre conlidcreranno il 
principio, & ingrelTo c’hanno hauuto nel- 
le polTefsioni de regni loro, & la gratia, 
che Iddio ha loro Fatta inconferuarle,ÓC 
mantenerle in ella . la qual cofaè molto 
maggior beneficio nel confenlb della reli- 
gione catholica, & ubidienza della Chielà^ 
c . - dal 
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dal che potranno ucdere Tamore paterno 
d’iddio uerfo di loro, & che molto la Tua 
diuinaprouidenzaha Tempre ufato infli- 
niolare , & inuitare le MaelH uoltre ad a- 
marfi , Se unirli infieme , uolendo eflcre 
unitamente honorato, & feruito da loro 
a beneficio , & confolatione del Tuo popo- 
lo, dato da lui ad efie in gouerno . & Te ap- 
prefib confidereranno , quanti mali fiano 
nati , & tuttauia nafeano dalle dilcordic 
loro , delle quali hauranno minuto , Sc Te- 
nero conto auanti il tribunale d’iddio ; óc 
all’incontro, quanti beni,& lpirituali,& 
temporali, partorirebbe alla Chriftianitl 
la loro concordia, Tatta per honor d’iddio 
& beneficio publico ,* & elTamineranno , & 
pondereranno tutte quelle cole ; & fi ri- 
metteranno infieme col popolo Chrillia - 
no , che bora con tanto affetto prega Iddio 
della loro concordia , a pregarlo effe anco 
ra , che fi degni leuar uia ogni impedimen 
to da gli animi loro, con dolerli, & diman- 
dargli perdono , di non haiiere per il paT- 
Tato attelb , come fi conueniua , a far il me 
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dcfimo : non fi tofto le Macftà uoftrc fi mò 
udranno a chieder a Dio quefla grada, che 
la diuina Tua bontà farà pronta, & apparec- 
chiata a concedergliela ; hauendo dato a 
l’una , & a l’altra delle uoftre Maeftà tanti 
particolari pegni della paterna fua benino 
lenza, con afpettare, fi come bora piu che 
mai fa, di eflere glorificato in loro per que 
fta uia : non perche dell’honore, che cfle 
potranno darle, egli habbia bisogno , ma' 
per farle con quelli mezzi partecipi dell’- 
honore, & gloria fua, come fenza dubbio, 
facendo le Maeftà uoftre pace in fai modo, 
faranno & in quefta uita , & nell’ altra , per 
rifpetto della falute, & del gran benefìcio,' 
che a tutta la Chriftianità ne feguirà. Sc 
cofi fia pregata la fua diuina mifericordia, 
fi degni conceder loro gratia di poter fare. 
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